RAGIONAMENTI 
SACRI SU LE TRE 

PRIGIONIE DI S. 

GIOVANNI 
BATTISTA, DI S... 

Jacopo Belgrado 



Digitized by Google 



RAGIONAMENTI 

SACRI 

SU LE TRE PRIGIONIE v 

D I 

S. GIOVANNI BATTISTA 

ni 

S. PIETRO E DI S. PAOLO 

OPERA POSTUMA 



JACOPO CO. HELGRADO UDINESE 

I 

CIA MEMBRO 

I)EIM COMPAGNIA DI GESÙ 



UDINE 

FRATELLI MATTIU ZZI 

M. DCCC.XXIV. 
IIPOGBAVU PBC1LS 



xJ by Google 



L' EDITORE 

AL LETTORE 



Il P. Jacopo Belgrado Udinese, nome celebre 
nelle lettere del paro che nelle scienze sublimi, la- 
sciò scritti alcuni Ragionamenti sacri sopra la pri- 
gionia e morte dei tre più illustri campioni della 
fede di G. C, S. Giovanni Battista, S. Pietro 
e S. Paolo; i quali Ragionamenti ora comparisco- 
no .alla luce stampati con nitidezza di caratteri , 
e colla possibile esattezza di correzione. La con- 
discendenza della sua nobile famiglia, che ne pos- 
sedea il manoscritto inedito, si mostrò tanto più 
arrendevole a sì fatto divisamento, in quanto che 
si persuase che una tale opera non solo gio- 
vasse ali* oggetto di far onore al suo insigne pa- 
rente, ma che contribuisse in pari tempo ad utili- 
tà, della cattolica religione, non senza decoro e- 
ziandio delle buone lettere. Certo si è che la 
Compagnia di Gesù ebbe la costante mira di te- 
ner vivace e integerrima la cattolica fede , e di 
predicare senza erubescenza, nè alcun umano ri- 
guardo le verità del Vangelo, nel mentre che 
non trascurava d* approfittare di tuttociò che va- 
leva a render più amabile questo egregio sco- 

C>, che da se medesima ella si aveva proposto, 
e belle lettere in ogni tempo furono dai Ge- 
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suiti coltivate e mantenute in fiore, conoscen- 
do eglino quella grande verità, che per condur- 
re gli uomini senza renitenza al punto a cui mi- 
rano coloro che li dirigono , conviene muoverli 
sopra tutto colla efficacia della parola. Perciò i 
loro scritti d' indole religiosa e morale sono sem- 
pre insinuati negli animi coli* arte dell'eloquenza: 
e questa testimonianza loro venne fatta altamente 
da tutti gli uomini letterati e filosofi anche fra 
quelli che per altri motivi si dichiararono loro 
avversar). Pensando adunque che questa opera fu. 
prodotta da un membro distintissimo della Com- 
pagnia mentovata, e riconosceudo che la obbli- 
yione della medesima sarebbe stata una perdita 
per la sacra eloquenza , si credette cosa utile e 
onesta il farla di pubblico diritto, colla ragione- 
vol fiducia , che le alte verità che in essa si tro- 
vano sparse, espresse essendo coi più bei modi 
delT italiano parlare, invogbno gli amici della re- 
ligione e delle lettere a promuoverne e a dila- 
tarne d' ogni parte la conoscenza. I giovani sa- 
cerdoti che si esercitano nella sacra eloquenza vi 
troveranno un bel modello di stile oratorio, e i 
lettori d' ogni spezie procaccieranno un pascolo 
salutare alla mente ed al cuore. Tale si fu la in- 
tenzione dell' editore : ei si chiamerà felice , se 
il Pubblico colto e religioso rimarrà soddisfatto 
delle cure di lui, e se la società cristiana potrà 
trarre alcun profitto dall' uso di questo libro. 
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1 

DELLA 

PRIGIONIA, E MORTE 

DI S. GIOVANNI BATTISTA 

RAGIONAMENTI DUE 



I. 



Due personaggi <T origine e nascita , di vila 
e di professione, di condotta e di carattere tra loro 
anzi contrarj che differenti, compariscono oggi in giu- 
dizio a giustificare le loro azioni, se sono giuste; ad 
essere condannate, se ree c malvagie, L uno è di 
condizion principesca e regale, ambizioso e super- 
bo, vizioso e crudele, schiavo di più passioni, do- 
minato , anzi stravolto dalla libidine , violatore delle 
Je<rgi più sagrosante , incestuoso, tiranno, seduttore 
e sedotto. L altro di privata famiglia , ma di stirpe 
sacerdotale , figliuolo di padri santi , ed egli prima 
santo, che nato, promesso da più profeti, preceduto 
da pili miracoli, grande avanti gli uomini, ma assai 
più grande avanti Dio, mandato al mondo ad annun- 
ziare il venturo Messia, ad aprire le vie del cielo, a 
santificar la (Giudea colla santa sua vita, ed evange- 
lica predicazione. Quegli e Erode Antipa nato da Erodo 
il Grande, e da Cleopatra, Re, o Tetrarca della Ga- 
ilca e Petrca , frati-Ilo d 1 Archelao e di Filippo , 
ria rito legittimo, secondo Giuseppe, d'una figliuola 
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del Re Arcta , e sposo incestuoso Erodiade mo- 
glie di Filippo , complice della congiura di Sejano 
contro a Tiberio, da Gesù Cristo proverbiato qual 
furbo e scaltro , di coscienza perduta, di vita scan- 
dalosa , temerario , se giura , ingiusto e crudele , se 
il giuramento mantiene. Tra le vivande e le tazze, 
tra gli applausi e trionfi si contamina e lorda del 
sangue d'un santo, per vieppiù licenziosamente lor- 
darsi nel vietato commercio coli' altrui sposa. Ma que- 
sti e S. Gio: Battista, nome nuovo ed incognito fi- 
gli stessi suoi genitori; nome scritto in Cielo, detta- 
to da Dio, recato in terra da un Angiolo: egli è ge- 
nerato da Zaccaria sacerdote c da Elisabetta , non 
solo sterile , ma carica e piena d' anni ; santificato 
nello stesso utero vive da santo , c muore martire 
da gran santo. 

Ma a che monta , interromperà alcuno , questo 
individuo, sì distinto e preciso confronto tra due sug- 
getti si disparati c disgiunti tra loro? A che com- 
binare due sorte di vita, T una santa e celeste, V al- 
tra rea e scandalosa , che non mai s' alza dalla terra 
e dal fango, 1' una ch'edifica, l'altra peccatrice che 
offende la legge , la ragione , la verità ? Ora , se* ba- 
derete alla storia evangelica , vi scorgerete una inti- 
ma e vera relazione di religione, di morale, di spi- 
rito, anzi uno stretto nodo ed intreccio, che da lie- 
to principio degenerando sorti poscia un tragico e 
tristo evento. Giovanni predica l'evangeliche verità 
da Apostolo, da santo, da ministro di Gesù Cristo. 
Erode Io ascolta, lo stima, anzi lo venera, e in mol- 
ti articoli lo seconda. Giovanni s'avanza a predicare 
alcune verità , che ad Erode non piacciono , verità 
che investivano le sue più forti passioni , che con- 
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dannavano gì 1 illeciti suoi amori ; ed ecco Erode non 
è più desso verso Giovanni , si cangia , si altera , ai 
% turba e sconcerta : si cangia nella mente , che più 
nè l'ammira, nè stima: si cangia nel cuore, che l'o- 
dia e l' abborre , il fugge. Le prime verità sono scin- 
tille di chiara luce che lo rischiarano , le seconde 
sono vampe d'un fuoco violento che strugge; agli 
ossequi succedo n gì' insulti , alla benevolenza l'avver- 
sione ed ira, alla docilità una durezza d' un nuovo 
genere che a nulla cede, e a tutto resiste , e non 
conosce nè limiti , nè misure. Un' amorosa tresca da 
Giovanni contrastata e ripresa , da Erode sostenuta 
e difesa , gli toglie la ragione , il giudizio , il senno , 
e lo precipita dal sommo all'imo; e d'un Re ne ge- 
nera e ne modella un tiranno in ira a Dio per- 
chè sacrilego, in ira all'uomo perchè ingiusto e cru- 
dele. Ma quanto Erode si mostra vieppiù brutale, al- 
trettanto la virtù di Giovanni si raffina, risalta , ed 
eroica si dichiara e perfetta. La persecuzione fu sem- 
pre la cote della cristiana fortezza. Giovanni non si 
ritira, non si scompone: entra nella carcere , abbrac- 
cia le catene , pronto a più dolenti guai e vicende : 
senza arrossirsi e confondersi , segue a inculcare le ve- 
rità e pratiche evangeliche tra le catene ; nè mai 
smentisce il suo carattere ed uffizio d' un ministro 
del grande Dio. 

Ora l'origine ed il principio d'un tragico avve- 
nimento, la serie ed il progresso da molte sue cir- 
costanze divenuto più celebre , finalmente il tristo 
esito di tutta la ferale storia daranno il suggetto e 
argomento a due ragionamenti ripieni d' qna sana mo- 
rale che v'insegnerà, anzi vi* stimolerà ad emulare 
una virtù che regge a tutti gli urli , e insieme v' in- 
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spirerà un salutare orrore ad una passione che la- 
sciata libera, anzi che strozzala ne' suoi principi , sale 
al massimo grado della malizia e perversità, invinci- 
bile da ogni rimorso e dettame. Scorgerete la verità, 
la legge, la giustizia militare contro ad Brode c 
rimproverargli un vero adulterio, e condannarlo sen- 
za scusa avanti la sua coscienza, avanti i suoi sud- 
diti, e tutta la corte. Ma se la sua coscienza addor- 
mentata non alza la voce , supplirà le sue veci Gio- 
vanni , a cui ne trema la lingua , nè palpita il cuo- 
re : parlando non adopia ed usa sensi equivoci c 
oscuri, nè espressioni deboli, ma forti, ma necessa- 
rie e colla libertà d Apostolo, e collo spirilo di Pro- 
feta dimostra, clic verbum Dei non est alligatimi (a), 
vale a dire, che s imprigiona bensì la persona , ma 
la parola di Dio franca e libera rimane sciolta. Ec- 
comi ali istoria d un contrasto tra la virtù, ed il vi- 
zio, Ira la santità di Giovanni, e hi iniquità d'Ero- 
de , tra un oratore che perora la causa di Dio e 
della legge, e tra un prevaricatore che la vuole vio- 
lala e proscritta. Il suggetto è degno dell'attenzione 
di' obi lo legge o l'ascolta, il quale ne" primi avve- 
nimenti della nascente Chiesa evangelica antivedere i 
futuri, che quasi da seme o germe svolgendosi, ci 
condurranno a qiie' secoli sì fecondi di martiri e santi. 

A fine di prender le mosse da quel principio che 
forma il carattere di Giovanni, e quasi da radice ne 
genera e sbozza i primi germi della virtù, vi dirò, 
che Dio volendo nella pienezza de tempi spedire dal 
cielo 1 unigenito figliuol suo alla riforma del mondo, 
vi premette un profeta, che a poco a poco disponga 

• • ■ 

(a) 1). Paul, ad Timot. a. cap 2. v. g. 
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i cuori, e prepari le vie della salute e del cielo ; 
ed ecco Giovanni al mondo, il quale , per disporre 
gli altri ad accoglierlo, prima dispone se slesso ad 
essere bene accolto con frutto. Pronto ad eseguire 
r idee di Dio non si appaga d una virtù comune e 
volgare, d una vita solo interna , ehc lo santifichi: 
ve ne agpugnc un' altra eh' edifichi e compunga , 
che dia alla sua voce valore, forza, efficacia, onde 
schiantare i cedri più robusti ed ammollire le selci 
più aride e dure. Perciò Giovanni fresco, anzi tene- 
ro i! anni esce dalla nativa sua casa : si ritira nel 
bosco, vive da solitario e da estatico , ripieno di 
Dio : male in arnese, male si nutre: uno straccio di 
ciliccio e di pelle gli cuopre le reni: un po' di mie- 
le selvaggio , vili insetti ed erbaggi gli apprestano 
la giornaliera sua mensa : sdrajato su uno scabro ma- 
cigno, quanto toglie al riposo ed al sonno, tanto con- 
sagra ali orazione assorto c in Dio rapito , fin che 
albeggi quel giorno, che Dio lo invili al Giordano. 
Quivi egli si mostra a tutti un uomo nuovo, d' un 
nuovo carattere e impronto. Pallido c smunto dalla 
penitenza e fame, in divise umili e vili, prima pre- 
dica coir esempio, che colla voce. Tutti attentamente 
T osservano, altrettanti l'ammirano. La stessa sua roz- 
zezza quasi boschereccia e selvaggia concorre ad ac- 
crescerne l'ammirazione, e a guadagnarli i cuori di 
tutti: omnia, cosi opportunamente S. Girolamo, (a) 
omnia ergo in ilio noverante et propter dissimilitudi- 
nem rìtat % universi qui videbant , admirabantur , et mi- 
rante* studiosissime colebant. Se gli affollano intor- 
no ogni sorta di gente , d' ogni condizion , d' ogni 

[a) D. Hier. in Lucam. 
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età, d'ogni sesso. Nell'aria, nel sembiante, negli oc- 
chi, ne' gesti, nel portamento sembra un aogiol del 
cielo the seco recando la maestà di Profeta, il zelo 
d'Apostolo, la virtù d'un santo annunzia a tutti l'al- 
to uffizio e divin ministero. Rassomiglia un Mosè 
che promulga la nuova legge : ra&somiglia un' Elia 
emolo dell' altro nello spirito ed ardente suo zelo : 
rassomiglia un Giona che rinnova gli esempi dello 
Ninive penitenti. Tratta con tutti, si adatta a tutti: 
la venta evangelica è la sola dottrina che pratica c 
insegna: amabile e dolce con i docili, severo con i 
restii, inesorabile con i peccatori più duri, sgrida, 
minaccia e tuona con una voce che scuote il de- 
serto , fende l' aria , agita i cuori. Non è egli quella 
palustre canna che si piega, s'incurva, s' abbassa ad 
ogni leggiera aura che intorno spiri. Egli e una di 
quelle annose quercie dell' Apennino , o sulle vette 
dell'alpi tra gli screpoli di duri macigni nata e cresciu- 
-ta che alto salendo quasi agli ultimi limiti dell'atmo- 
sfera co Ile fronzute sue cime pronta a lottare cogli 
aquiloni, con i turbini, con le procelle, non mai vin- 
ta , sempre vincitrice, senza scuotersi e risentirsi non 
mai cede agli urti più forti, anzi appena torce le più 
leggiere sin* fiondi. Tal è Giovanni tra la folla de' pec- 
catori ostinati che gli contrastano o la fede, o la pra- 
tica delle divine sue massime: resiste invincibile, e 
lor franco intima : per voi altro non resta partito , 
che o penitenza, o condanna: non c'è scampo. Ogni 
pianla sterile sarà o svelta , o dal fuoco consunta : 
già la scure alla radice minaccia il fatai colpo : già 
la fiamma investe la paglia: o conversione, o ven- 
detta. Chi vi preserverà , o razza di venefiche vipe- 
re , dall'ira e dalle folgori del grande Dio? Così 
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tuonando varca dal campo al villaggio , al castello , 
alla città, e finalmente s'accosta alla reggia, ardente 
della salute di tutti , e pronto a soffrir tutto per 
salvare anche un solo. Erode preveuuto dalla pubbli 
ca fama a favor di Giovanni sente il solletico, o la 
«ariosità d'ascoltarlo : lo ascolta , e pare che ne riman- 
ga pago e contento. Ma o sia ehe un Re politico e 
scaltro, scorgendo in Giovanni un uomo che ha in pu- 
gno gli arbitrj e voleri de' suoi sudditi , temesse una 
sedizione: Stditionem populi verehatur propter Joan- 
nem , a quo sciebat turbas in Jordane plurima* bop* 
tizatas (a) , e perciò fingesse e di ammirarlo e di a- 
dottare alcune delle sue verità, o sia che il dovere 
di dare al popolo qualche saggio ed esempio della 
sua religione lo inducesse ancora a praticarle , vero 
è che, audito co, multa faciebat (£), e mostrò non 
solo d' accogliere e gradire varie istruzioni da Gio- 
vanni suggerite e raccomandate, ma altresì di pub- 
blicamente usarle in faccia de' suoi sudditi e corti- 
giani. Ma, a dir vero, le verità da Erode adottate 
eran di quelle che non inquietan la mente , che non 
attaccano il cuore: anzi eran di quelle che lasciano 
intatte le passioni più forti e libere, senza contrasta- 
re alle forsennate lor voglie : in somma eran di quel- 
le verità che curano., per così dire, la cute, e ris- 
pettano le ulceri protonde e mortali. In fatti allora 
che Giovanni penetrò fino ali 1 ulceri più interne e ma- 
ligne , allora che incominciò ad inveire contro alla 
vita scandalosa d'Erode, ad investire la rocca nella 
parte più forte, non resse il Re all'attacco ed as- 
ta) D. Hier. cap. XIV. in Mat. 
(*) Marci cap. VI. 
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salto : recalcitrò, s'adirò , si dichiarò ciò che era ; va- 
le a dire, un incestuoso, un adultero fermo e riso- 
luto di mantenersi costante nel suo peccato. Giovan- 
ni che non era di que' , i quali per rispettar la per- 
sona , rispettano ancor la colpa, alza la voce, la di- 
rigge ad Erode, e in un tuono profetico di chi nulla 
teme, e tutto cimenta in mezzo al foro gli dice: o- 
dimi , Erode, e badami: dalla legge di Dio ti si vie- 
ta il giacere colle moglie di tuo fratello Filippo : non 
licei tibi habere uxorem fratris tui (a). Oh petto eroi- 
co e divino ! Oh coraggio , che preceduto da pochi 
csempj , non sarà seguito forse ed imitato da mol- 
ti : oh elevazione e sublimità della grazia e legge 
evangelica , che inspira , che detta , che spreme voci 
sì nuove, t>i terribili, e insieme giuste ed ingrate al- 
l'orecchie d'un Re appassionato ed offeso nella par- 
te più delicata e gelosa della sua ignominiosa e forte 
passione ! Udiste, interrompe qui S. Giovanni Griso- 
stomo, ciò che disse Giovanni ad Erode'? Non audisti 
quid Joanncs fecerit ? Vide un tiranno che violava le 
leggi nuziali , e con eroica fortezza lo sgrida in mez- 
zo alla piazza. Viiit Tjrannum nuptiarum leges sub- 
vertentem , ci cum fiducia in medio foro dicit {b) : non 
licci tibi habere uxorem fratris tui. Non così nè fu- 
ma, nè scoppia, nò gitta fiamme un Vulcano al piom- 
bare dall'alto precipitoso macigno, e urtando e scuo- 
tendo, e agitando gl'interni zolfi e le nitrose masse 
ne affretta e matura il preparato fermento : tange 
montts, et fumigabunt (c), come a si franca, e in- 

(a) Mat. XIV. Marc. VI. 

(b) D. Joan. Chrys. voi. I. Hom. I. ad Pop. Antioche 
(r) Psalm. io3. v. 3a. 
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aspettata invettiva si cangia di colore Erode, si tur- 
ba, s'infuria, e d'ira spirante vendetta gli occhi, le 
guancie, le labbra se gli accendono , ed ardono in 
un istante. Questa è una di quelle riprensioni che non 
mai si dimentica, si dissimula, e molto mcn si per- 
dona, che apre una profonda piaga nel centro del 
cuore, che non mai si rammargina e chiude. Il pri- 
mo pensiere è d' una pronta severa vendetta suggeri- 
ta, anzi espressa da quella individua passione eh 1 è 
condannata e ripresa. Ma Giovanni ama meglio dì 
perdere la libertà, la vita, il sangue, che di tradire 
la causa di Gesù Cristo, non arrischiando l'eterna 
salute sua, dissimulando un delitto pubblico e scan- 
daloso , infame ad un He, ad un giudeo, e ad uomo 
ragionevole , malens pcriclitari apud Regcm , quam 
propter adulationem esse immemor praeceptorum Dei (a). 

Ma prima di procedere avanti in questo affare , 
egli è pregio dell opera due questioni proporre e di- 
scutere , l una sulla verità dell incesto d'Erode, l'al- 
tra sul merito d'una tal riprensione , se giusta, se di- 
screta, se opportuna e prudente, e perciò ad altri 
titoli ancor necessaria. Scrive , ed attesta Giuseppe 
Storico (b) , che Erode era legittimo sposo d' una fi- 
gliuola del Re Areta , la quale accortasi della tresca di 
suo marito con Erodiade moglie di Filippo , ed aven- 
do penetrato che Erode partendo per Roma avea pat- 
tuito d'invitarla al suo ritorno alla corte , e poscia 
prenderla in isposa, ella sotto pretesto dk visitare suo 
padre Àreta, gli chiese licenza di colà recarsi dissi- 
mulando interamente la cagion vera d' un tal viaggio. 



(a) Hier. in cap. XIV Mat. 
[l> Antìq. Jud. 



IO 

La narrazion di Giuseppe molto s'accorda con S. Am- 
brogio , se non che pare , che secondo il primo , la 
passione traesse principio da Krode ; secondo V altro 
da Erodiade , la quale invitò Erode diretto a Roma 
ad alloggiare nel suo palagio; e ciò per due titoli , 
l'uno d'affinità, l'altro d'ospitalità: Herodias Philip- 
pi Tetrarchae legitimo nexa conjugio , Herodem Romam 
tendentem quasi germanum mariti hospitii , et affini- 
tatis jure suscepit , cum quo depacta suam copulam , 
non multo post redolo viro , consortii sui jura muta- 
vit (a). Ma da qualunque parte traesser principio co- 
testi illeciti amori, egli è certo che Erodiade era le- 
gittima moglie di Filippo, e che abbandonandolo si 
maritò con Erode, e incestuose nozze con lui con- 
trasse. A» ciò aggiungesi, che Filippo ancor viveva e 
regnava. Poiché questi, secondo la rclazion di Giu- 
seppe, mori Tanno XX. dell'impero di Tiberio, e ciò 
che apporta il Vangelo intorno la predicazion di Gio- 
vanni, appartiene all'anno XV. dell' istesso impero, 
vale a dire V. anni prima che morisse Filippo. Ciò* 
pur conferma S. Girolamo: quod illicitas nuptias fe- 
certi, et non Uceat , fruire adhuc vivente, germani il- 
lius uxorem ducere (6). V'ha altresì chi pensa, che 
Salome la celebre saltatrice, figliuola fosse d' Erodia- 
de e di Filippo ; nò a ciò si oppone la storia di Giu- 
seppe, il quale niega bensì, che morendo Filippo la- 
sciabsc figliuoli , cioè di sesso maschile , ma non per- 
ciò niega , che lasciasse veruna figlia : Joannes non 
soluta reprehendehat incestum fraterni cubilis , veruni 
praevaricatorem legis condannava qui fratris viventis 

(a) D. Arabr. in lib. V. 
{b) D. Hier. cap. XIV. Mat. 



ri 

ìtxorem eripuerit , praesertim hahcntem semai de ger- 
mano (a). Ora combininsi insieme tutti questi titoli , 
che concorrono ad accrescer la gravità della colpa 
d' Erode in tali nozze , e meglio gi giustificherà la 
riprcnsion di Giovanni. Primieramente Erode era vero 
cognato d'Erodiade sposa legittima di Filippo; dun- 
que egli peccava contro alla legge del XVIII. capitolo 
del Levitico che vieta le nozze colla sposa d'un suo 
fratello. In secondo luogo era Erodiade vera nipote 
d'Erode: dacché era figliuola di Marianna e d'Ari- 
stobulo fratello d'Erode; e perciò la colpa diveniva più 
grave, cioè di nozze doppiamente incestuose. Vera 
in terzo luogo il peccato di ratto : Erode l' avea rapita 
al fratello ancor vivo, e dalla corte di Filippo l'avea 
trasferita alla sua. Che se la saltatrice Salomc era da 
Filippo generata, ceco un nuovo titolo di nuova mali- 
zia c gravità aggiunta ai già detti. Or questo com- 
mercio sì pubblico, sì noto, tornava a scandalo, e da- 
va di che dire c mormorare ai suoi sudditi e cor- 

. • • • 
fagiani. 

Ora quel Dio che accorda ai Sovrani il diritto di 
carceri, d' ergastoli, di tormenti, e ancor della vita ai 
trasgressori delle lor leggi, non sempre nè discrete, 
nè giuste , a se riserba l' altro diritto di punir li vio- 
latori delle sue sempre vere, sempre giuste, e intrin- 
secamente invariabili. La legge di Dio a tutti intima- 
ta non esime verun ordine di persone dall' osservarla. 
Dio Re de' Re, e signore di tutti i signori, lìex He- 
gum^ et domimi* dominantium (o) esige dipendenza, 

(a) S. Ambr. Hist. de excidio Hicro». lib a. ex Joseph. 

versione. 

(b) ÀpocaL 
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c sug»ezione egualmente da tutti; e come dà le co- 
rone e gli scettri, cosi agli indegni li toglie: esalta 
e umilia, premia e gasiiga , giudica da giusto c da 
santo. Udite come egli dichiara ne' libri della Sapien- 
za (a). 

A voi, o Re e Sovrani ragiono, e badate bene 
chi parla , e a chi io parlo. Io v' ho data la mia au- 
torità sopra i popoli , e insieme v' ho istruiti sul mo- 
do di governarli ; e perciò mi darete conto d' ave- 
re adempiuti i più minuti doveri Incaricati da me 
del regal ministero , sarete ancor giudicati secon- 
do le leggi della più severa giustizia : presto ve ne 
accorgerete a vostro danno e scorno : Hoirenda , et 
cito apparebit vohis , quoniam judicium durissimum iis 
qui praesunt ; e se i Re son potenti , da ciò che sono 
saranno tormentati c puniti : potèntcs potenter tor- 
menta patienlur. lo creatore de' grandi e de' piccioli 
mi prendo egoal pcnsiere e cura dì tutti : ne v' ha 
veruno di qualsisia condizione, che vaglia sottrarsi 
dalle mie mani. Badate, io vi ripeto, a questi miei 
detti, e servilevene a frutto, e non a danno. Ciò po- 
sto, come appartiene alla sua giustizia gastigare i So- 
vrani, se sono incorreggibili, cosi è ufizio della sua 
misericordia l'avvertirli per mezzo de' suoi ministri , 
e prima di scoccar la saetta dell arco, mostrarla loro 
già preparata sull'arco. Questo fu sempre lo stile di 
Dio, spedire ai Principi nemici della sua legge or 
Profeti, or Apostoli, or sacerdoti investiti del divi- 
no suo spirito, improntati del carattere autentico di 
suoi ministri, animali d'un divino valore ad annun- 
ziar loro 1 ira sua ,. ove non si dolgano de' loro falli. 

(a) Sap. cap. VI. 
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Eglino fermi nel!' eseguire le commissioni divine, in- 
trepidi a fronte delle carceri e delle spade , s accosta- 
vano ai troni de* Re senza scuotersi nel grande atto 
d'annunziar loro le verità più ingrate e triste, memo- 
ri di sol temere quel Dio che può toc loro la vita 
e l'anima, e non coloro che su questa non hanno 
verim diritto ed impero. Così Dio spedì a Davide 
datano, Samuele a Saule, Elia ad Aeabo e a Je? 
zanelle , e altri ad altri nell' antica legge. E chi non 
sa nella nuova con qual petto Ambrosio investi Teo- 
dosio il Grande per la strage di Tessalonica , eoa 
qual zelo il Grisostomo riprese Eudocia , con qual 
costanza Tommaso di Gantuaria s' oppose alle violen- 
ze d Enrico , senza aggiugnere le invettive di S. A - 
mando contro gli illeciti amori del Re Dagobcrto, di 
S. Bernardo contro ai due Luigi padre e figlio, di 
S. Francesco di Paola a Ferdinando Re di Napoli, 
senza citare altri simili esempi, de' quali ripiene sono 
le storie d'occidente e d' oriente. Udite, come S. Am- 
brogio si giustifica con Teodosio su tal punto. Non 
è da Sovrano torci la libertà di parlare : nè è da Ve- 
scovo o sacerdote tacere ciò eh' è da dirsi. Neque 
imperiale est libertatem dicendi denegare, ncque sa- 
cerdotale , quod sentics, non dicere {a). S' incorre col- 
pa avanti Dio , taccia di codardia avanti gli uomini 
da quel ministro , se non parla franco , nè dichiara 
l'altrui scandalo con petto sacerdotale : nihil in sacer- 
dote tam periculosum apud Dciim , tam turpe apud 
homines, quam quod sentiat , non libere denuntiare : 
ne va della mia coscienza, se taccio: e guai a quel 
sacerdote che non avvisa e corregge : morrà , è ve- 

(<*) D. Ambr. cpt«it. XL. ad Thcod. 
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ro , il peccatore colla sua colpa soli* anima : ma il sa* 
cerdote sarà reo della sua pena, se non l'avvisò e 
corresse: si sacerdos non dùcerti erranti, is qui crra- 
verit, in sua culpa morietur , et sacerdos rcus erit pe- 
nne , quia non admonuit errantem (a). Udite, come 
S. Bernardo scrive a Luigi il giovine Re di Fran- 
cia : Borrcndum est incìdere in manus Dei viventis , 
etiam tibi Rex (&), e in altra lettera aggiugoe, dura 
loquor , quia deteriora vobis formido. 

Ma io odo qui un linguaggio, che m'offende gli 
orecchj , linguaggio di quegli spiriti che si chia- 
man forti, e sono di tutti i più deboli spiriti: che si 
spacciano pieni di lumi , e sono non sol ciechi , ma 
altresì guide di cicchi : spiriti che si spogliano di pre- 
giudizj , ma sol di quelli che pajono loro tali , per- 
chè non s'accordano col male lor credere e peggio 
k>r vivere. Or costoro si fingono i secoli d' oggi as- 
sai differenti dagli antichi : si fingono cangiamenti di 
principj , di massime , d' usi de' Re c de' Principi 
nelle corti, nelle quali in oggi, a detta loro, ne sof- 
frirebbero ai piè del trono tali ministri, nò questi si 
cimenterebbero d'accostarsi, altri perchè cauti e pru- 
denti, altri perchè languidi e freddi che temerebbe- 
ro di aprir bocca , temendo di soffrire e d' incorrere 
T indegnazione e l'ira de' Re ripresi. Ma qui è, do- 
ye vieppiù si scorge, che lo spirito della lor sognata 
fortezza ha loro tolto la ragione e il senno , lascian- 
do loro intatto il carattere di filosofi deliranti. Do- 
yriano pure costoro accorgersi c riflettere che in og- 

* • 

(a) Ambr. ibid. cpist. LI. 

[b) D. Bern. epist. 170, e 11 1. ad Ludovicum sum. Regem 
f rancorum. 
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gi i princìpi son nemici delle stragi e del sangue, che 
s accostano riverenti pieni di religione agli altari : gli 
osservano in parecchi giorni dell" anno ascoltatori di- 
voti de' ministri evangelici, e ai piedi dei lor confes- 
sori prostrati in atto di piangere amaramente le loro 
colpe. Or costoro che tutto ciò sanno c veggono e 
accordano, francamente poscia decidono, che devian- 
do tali principi dai loro diritti sentieri , e divenendo 
altrettanti Teodosj erranti , rifiuterebbero di divenire 
•imili ai penitenti Teodosj. Ma questo sistema di così 
pensare è doppiamente ingiurioso ai Sovrani de' nò- 
atri secoli. Ingiurioso egli è fingerseli da una sì sag- 
gia e religiosa condotta degeneranti in una micidiale 
e crudele : ingiurioso è volerli restii a que- rimedj che 
sanano, e nemici di que* ministri, ai quali da molti 
anni rivelarono le lor coscienze. Ma qui non han fine 
i torti: dai Sovrani vanno ad insultare i ministri del 
santuario. Torto egli è tacciare i sacerdoti d' oggi d' i- 
nerti e deboli, o al più giudicarli prudenti e cauti, 
ma secondo la carne , inabili ad emulare gli Ambrosi, 
e Grisostomi , e quanti ne contano i secoli antichi. 
Quindi vanno ingiuriando la chiesa esagerando que* 
pochi nei che- la infoscano , e tacendo quelle molte 
virtù che la illustrano. Quasi ciechi non veggono che 
la chiesa spesso anche in oggi promuove all'onor de- 
gli altari molti de' suoi allievi, che invia degli Apo- 
stoli a paesi barbari e gentili a introdurvi la fede 
anche col prezzo del loro sangue. Sì , v 1 ha ancor nel- 
la chiesa questo spirito di verità e di zelo di predi- 
carla a chi T odia ed abborre ; e se languc in molti, 
non vien però meno in altri abili e pronti a propa- 
garlo. Quel Dio che regge la chiesa , che ha in ma- 
no i cuori de 1 Re, «he prescrive ai mali e ai disor- 
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dini certi limiti perchè non crescano , certi tempi 
perchè abbian fine, sveglia di tanto in tanto lo spi-; 
rito d'alcuni suoi servi, e li manda ora in una par- 
te, ora in un'altra a raffrenare gì' impeti e le vio- 
lenze de' perturbatori del mondo. Così inviò i Danie- 
li i Leoni i Benedetti gli Antonj a fiaccare l'or- 
goglio de' Baldassari degli Attila dei Totila degli Ez- 
zellmi , sempre pronto in mille modi contro ai di- 
sagi dell'insultata sua chiesa. E per rimettermi sul 
suggetto della correzione, so che anche in questi ul- 
timi secoli v'ba degli autentici esempj di zelanti sa- 
cerdoti e prelati che avvertirono sommi Pontefici o 
d'imposizioni assai gravi, o d'abusi tollerati o non 
avvertili , o d' altri falli di lunga mano inferiori a 
cjue di sopra accennati; e so ancora, c non ha gua- 
ri , che sommi Pontefici scrissero agli Imperadori 
perchè ritrattassero alcune leggi nocive alla chiesa , e 
incaricarono i lor confessori d' avvertire i lor peni- 
tenti regali dell'assurdo di tali leggi. Nè perchè la 
storia di ciò ne tace nulla ciò monta : molte , anzi 
la maggior parte di tali correzioni sono segrete ed oc- 
culle, e regolate dalle circostanze e dalle prudenti 
riflessioni di chi le eseguisce. E benché non tutte 
tornino a frutto e a salute , molte però non riescono 
vane, e sempre almeno giustificano il zelo e il co- 
raggio di chi le fece. Ora se per difetti ancor men 
gravi non manca il zelo de' veri ministri, direm poi 
che verrà meno ove si tratti di scandali pubblici e 
disordini trascendenti ? 

Ma questi sa^gi eroi de' nostri secoli non sol con- 
dannano i Giovanni , gli Àmbrogj, ed altri imitatori 
de' loro esempj, ma voiriano quasi proscritta la leg- 
ge della correzione fraterna, correzione comandata da 
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ila Dio, suggerita da quella carità che lega i mem- 
bri tutti tra loro, e concorre a renderli simili a Gesù 
Cristo. Pretendono eglino che la correzione sia per la 
più inutile a chi è diretta, pericolosa a chi la diri- 
ge , e talora cagione di maggior male, perchè vieppiù 
impegna i rei corretti nella lor corretta, ma vieppiù 
esacerbata passione. Che se mai vogliasi permettere 
qualche usò e pratica di tal legge , vogliono prima 
che si studino le circostanze più opportune ad usarla, 
cercare i tempi più adatti, conoscere e penetrare i ca- 
ratteri dell'altrui passione, e sapere 1' indole il fon- 
do la storia dell'appassionato lor cuore. Ora benché 
queste massime sicno prudenti e sagge, nelle bocche 
però di costoro sono altrettanti pretesti onorati e ap- 
parenti di ammettere bensì la correzione , ma in real- 
tà tendono a renderla iY un uso assai raro e diffìci- 
le, e conseguentemente per lo più a sospenderla ed 
impedirla. Accusano costoro la riprensione di Giovan- 
ni ad Erode per varj titoli riprensibile, perchè non 
fu ne discreta ne prudente nò opportuna nè a tem- 
po e luogo. Non fu discreta, perchè ardita c gagliar- 
da e in termini odiosissimi espressa : non fu oppor- 
tuna, perchè nella pubblica piazza avanti la corte ed 
il popolo infamava il suo Re : non era a tempo, per- 
che inaspettata e improvvisa più altamente feriva E- 
rode, e in vece di correggerlo, lo provocava a ven- 
détta. Ma dacché si condanna il modo di tal corre- 
zione , converrà studiarne un altro immune degli er- 
rori opposti , e che insieme adempia i doveri d' un 
Profeta incaricato da Dio ad avvertire Erode dell'in- 
fame 6uo incesto. Tutta 1' umana sagacità e prudenza 
consultisi a ritrovare un mezzo di combinare insieme 
le leggi della prudenza coli 1 adempimento de' doveri 

2 
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di S. Giovanni. Giacché non conviene una correzio- 
ne pubblica , converrà concertarne una privata , cioè 
nella stessa reggia d'Erode in un intimo suo gabinetto. 
S'accosti egli adunque alla reggia, e chiegga umilmen- 
te per mezzo de' regali ministri un congresso e abboc- 
camento segreto col Re. Chi non conosce il caratte- 
re delle corti e Io stile de' cortigiani e i sospetti po- 
litici de' ministri , non comprende l'inviluppo d'un 
tal partilo , eh' io m' ingegnerò di svolgere e porre 
nella vera sua luce. Or chiegga dunque Giovanni , 
uomo nuovo e straordinario, che non parla d altro che 
di penitenza, di riforma, di vizj e virtù, d'essere 
ammesso all' udienza d' Erode. Tale istanza mette 
in moto e in sospetto tutta la corte della intenzione 
di Giovanni. Un uomo che non ha affari nè politici 
nò civili col Re, che non ha nè aderenti nè amici 
in corte , un uomo che sgrida tutti e non la perdo- 
na a veruno , che mai pretende da Erode ? i cenci , 
i cilicj , le cierc pallide e smunte, i digiuni e le ve- 
glie, le penitenze e le lagrime sono obbietti nelle cor- 
ti o insultati e derisi, o non pregiati e riconosciuti 
per ciò the sono e accennano. Le congetture i so- 
spetti T opinioni vieppiù si moltiplicano e in ogni 
angolo si propagano , massimamente tra cortigiani , gen- 
te scioperata ed oziosa, e che bada solo a ciò che 
vede ode sente e accade in ogni istante. La Regina 
sopra tutti è verisimile che si ingelosisca , si turbi , 
sospetti di ciò che la coscienza rimordele , e usi o- 
gni arte perchè Erode nieghi a Giovanni ciò che chie- 
de, o perche non sappia l'istanza fattagli per mezzo 
d' alcun della corte. Dispotica ella del cuor d 1 Erode , 
abile ad aggirarlo a modo suo col mezzo de' suoi fa- 
voriti e confidenti del Re riuscirà nelle sue pratiche 
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e rimarrà vittoriosa ne' suoi maneggi. Ma pongasi pu- 
re ciò che non mi par verisimile , cioè che Giovanni 
ottenga in qualche modo d'essere ai piedi d'Erode, 
e incominci con tuono umile e dimesso, con espres- 
sioni cortesi insieme, ma forti ad esporgli la causa 
di Gesù Cristo e il motivo di perorarla. Mi pare eh' 
Erode al primo cenno si turbi s'adiri l'interrompa 

10 licenzj : forse a trattarlo con più rispetto Erode 
s' ingegnerà di giustificare il suo fallo , di annunziare 

11 suo impegno e la necessità sua di sostenerlo per 
le insuperabili difficoltà a lasciarlo. Tale sicuramente 
c non diverso dovrà essere l'esito d'un tal congres- 
so, e tal parerà a chi riflette all'indole d' Erode, al 
carattere del suo genio, alla forza ed efficacia della 
sua ostinata passione, e a tutte le circostanze in cui 
si trova ; o perchè tal congresso fu segreto ed oc- 
culto al popolo, non giustificherà Giovanni tacendo 
nella pubblica piazza e dissimulando lo scandalo d' E- 
rode, mentre Giovanni inveì tanto contro ad altri mi- 
nori scandali di quelle turbe che l'ascoltavano. L'e- 
roica magnanimità e virtù di Giovanni scevra d'ogni 
umano riguardo e supcriore a mille opposizioni e 
contrasti, volea che la correzione fosse pubblica e av- 
valorata da quei titoli che concorrevano ad aggiu- 
gnerle valore e merito. Una correzion pubblica di Gio- 
vanni era avvalorata dall'energia dell'evangelico suo 
spirito da quella intrepida libertà che dice ciò che 
vuole , e vuole ciò che sente r era atvalorata dal fa- 
vore e dall'applauso del popolo che accoglieva i sen- 
timenti di Giovanni con frutto e ne dava esempio ad 
Erode : era avvalorala dai gemiti dei penitenti com- 
punti che quasi altrettanti ne esigevano da Erode : 
nuovo valore aggiugnevano il pallore del volto, l'aria 
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profetica, anzi angelica che gli traspirava dalla fron- 
te dagli occhi da ogni suo gesto e atteggiamento , 
onde conciliar fede credito autorità, c acr;ui-tar do- 
minio sul cuore d' Erode. Eppure ciò non bastò a 
convertirlo. Ora immaginatevi Giovanni dalla piazza 
nella corte introdotto. La corte ove tutto spira mor- 
bidezza lusso fasto orgoglio è il vero avvilimento 
della santità. Là si ode un solo linguaggio, cioè quel- 
lo della menzogna , dove 1" adulazione si onora e pre- 
mia : là si mette sul trono il vizio , e perciò f evan- 
gelica verità è male accolta e peggio trattata. E da 
ciò S. Girolamo ne inferisce che i suggetti austeri, 
apostolici, non debbono penetrar nelle corti, anzi gli 
esorta ad allontanarsi dai regali palagj , se non voglio- 
no essere scherniti e derisi. Ex quo ostenditur , rigi- 
dam vita ni , et austeram praedicationem vitare tlebere 
auìas Hegum , et mollìorum homìnum palatiti declina- 
re {a). Rappresentatevi Giovanni cinto da una schiera 
di cortigiani lindi lisci cascanti di vezzi , tra Y argen- 
to e l'oro, tra la porpora e il bisso in atto d'acco- 
glierlo più cogli scherni che colla venerazione e mo- 
destia, interrogarlo in varj modi, sollecitarlo e ten- 
tarlo a dar ragione del suo venire alla corte. Risov- 
vengavi di Gesù Cristo condotto avanti l istesso Ero- 
de il giorno della sua morte, e insieme vi ricorderete 
del modo con cui fu accolto , cioè insultato e deriso. 
Ma io non ho più cuore di tollerare Giovanni quasi 
avvilito e degradato dal suo divin ministero nella cor- 
te d' Erode. Solo avverto , che se la pubblica piazza 
non era opportuna a riprenderlo, molto meno lo era 
la corte. Ora io volgo il ragionar mio a coloro che 

{a) D. Hicr. lib. ?. cap. XI. Mit 
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cercano i tempi i luoghi le circostanze opportune 
alle correzioni, ne mai in lor s' avvengono. Simiti mi 
sembrano a quelle statue che sempre minacciano di vi- 
brare la spada nè inai scaricano il colpo ; simili a 
quegli uteri che promettono vicino il parto e sono ste- 
rili ancor d' aborti. Non cosi pensava S. Paolo , il 
quale comandava a Timoteo che a tempo e fuor di 
tempo sfoderasse la spada delle divine parole e sgri- 
dasse e minacciasse : opportune , importune increpa 
(a), e con simile stile scrivea S. Ambrogio. Come che 
il tuo avviso sia per offendere I amico non lascia di 
correggerlo; e come che l'amarezza della correzione 
sia per giungergli fino al cuore, adempì pure il tuo 
dovere : si se laedi putat amicus , tu tamen corripe , 
et si amaritildo correptionis animum vulneret , tu ta- 
men corripe, ne verearis (&).lSè perchè preveggasi la cor- 
rezione inutile e inefficace, non perciò L'altrui durez- 
za e pervicacia dee servir di pretesto al correttor di 
tacere : ministerium tuum imple : fecimus quod facere 
debuimus, servi inutiles sumus : curavimus Babylonem, 
et non est sanata. A te tocca il correggerlo, e mal 
per te se manchi: ma peggio per lui se non ti ascol- 
ta. Nè perchè al cangiare de' tempi e secoli cangiano 
i sistemi le massime i caratteri e costumi delle cor- 
ti, non perciò cangiano le leggi di Dio ed i doveri 
de' ministri evangelici. Come è invariabile la verità e 
santità della legge, così è inalterabile l' obbligazion 
d'osservarla e 1 uffìzio d'annunziarla. 

Ma egli è ormai tempo di ritornare ad Erode ar- 
rabbiato con S. Giovanni minacciato d' una severa 

(a) D. Paul, epist. ad Tim. i. cap. IV. 

(b) D. Arabr. de offic. min. jtb. 3. 
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Tendctta. Or come mai quell' Erode si attento sì do- 
cile si pronto ad eseguire i consigli ed avvisi di Gio- 
vanni , or sì aspro sì duro imperversa , 1' abborre, e 
cova nel suo seno un astio pregno d'un velen mici- 
diale? Erano pure verità egualmente giuste e sincere 
F ultime che le prime: le prime eran gradite ed ac- 
colte dal Re, c l'ultime riuseirongli sì amare sì in- 
grate ed odiose, eccitatrici solo d'ira c vendetta. Le 
prime appagavano la ragione la coscienza come alla 
legge conformi, nè si opponevano a veruna passione : 
le ultime prima di giugnere alla sede della ragione 
e di mostrare i lor pregi, a' incontravano con una vio- 
lenta passione che attraversava loro la via, e insieme 
obbligavano Erode a rinunziare a tutto ciò che esi- 
geva l impegno d' un incesto, V amore d' una donna, 
il legame già stretto da molti anni. Or tal passione 
prevalendo alla verità che non può al confronto di 
quella mostrar la sua luce oscurata da qnegli oggetti 
inseparabili da una mente affascinata, c da un cuore 
ammaliato c schiavo, si risente si agita si contorce 
e versa una vena d' amaro fiele su Erode, perchè la 
protegga e si liberi d' un uomo che le fa guerra o 
contrasto. Ed ecco la contrarietà degli effetti dalla op- 
posizione delle cagioni. Or qui in grazia delle passio- 
ni mi sembra aver luogo la distinzione delle verità ia 
due classi. Le prime son verità che spandono solo 
luce e rischiarano, seconde a guisa d'un vivo fuo- 
co scottano e abbruciano. Le prime si amano, le se- 
conde si odiano : quelle si aroano perchè appagali 
la ragione e la mente, lasciano intatta e libera la 
condotta la legge la scric delle azion giornaliere: le se- 
conde che agognano a dominare sul nostro arbitrio 
a rompere il corso agli affetti più cari e violenti, so- 



Mi 



no abborritc od odiate. Ma badisi che questo stesso 
odio che generano, è un' elogio del loro merito ed ar- 
guisce il vero lor pregio. Poiché si odia in loro ciò 
che le giustifica ed esalta : si odia in loro una con- 
danna de rei costumi un' abuso della ragione -, in 
somma ciò che il dettame della incorrotta natura dete- 
sta e abbomina; e ciò meglio comprendesi, ove osser- 
visi che Fistessa individua verità è accolta da chi ha 
f intelletto sano e il cuore intatto, come ella è altret- 
tanto abborrita dall 1 uomo appassionato e vizioso : 
quindi la discordia di detti suffragi dichiara vieppiù 
la deformità rispetto al cuor sano e giusto, e la di- 
chiara ancor rispetto al cuor guasto , perchè s'adopra 
benché indarno a sanarlo. 

Qui mi si permetta una breve digressione sul merito 
intrinseco della verità , d' onde meglio risalterà la ma- 
lizia d' una passione sua nemica capitale e mortale. 
La verità ti indole semplice e schietta senza velo c 
manto ignuda, non mai né invecchia né cangiasi, sem- 
pre serena e lucida : mal se V idearon coloro che con 
una leggiera nebbia ne appannarono la scintillante sua 
faccia. Dio è la sua sorgente ed origine, e dalla di- 
vina sua mente derivano tutte Y infinite verità le qua- 
li costituiscono V infinita sua scienza: presente egli a 
tutte egualmente chiare e distinte sgombre d' ogni 
ombra e oscurità. Or quel Dio che creò la mente u- 
raana sul model .della sua, k inserì un istinto per cui 
sempre tende alla cognizione del vero sempre attenta 
a cercarlo , spesso abile a ritrovarlo : inquieta se le 
fugge davanti, non mai stanca di rintracciarlo, e bea- 
ta se le riesce d 1 afferrarlo. Più si moltiplicano le ri- 
cerche, più si sente il solletico l'impazienza e Favi» 
dità di coglierlo. Questa ci toglie il sonno,, ci distra© 
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dagli affari , ci ruba alla società agli amici, o per 
dir meglio ci rapisce a noi stessi assorti nella ricer- 
ca d'un vero che ci è a cuore. Questo vero è cerco 
dal geometra ne' teoremi e problemi, cerco dal filoso- 
fo indagatore de' fenomeni della natura, cerco dallo 
storico negli annali. Il poeta stesso vago d' un vero 
non volgare ma ammirabile, non trovandolo nel mon- 
do sensibile sci finge, ma sul modello del verisimile; 
c tanto più lo pregia, quanto maggiori gradi di vc- 
risimiglianza in lui scorge ed ammira. Ma come nella 
scric delle verità varj ordini si distinguono altri più 
sublimi e nobili, altri volgari e comuni; così i gran 
talenti alla ricerca di quelli impennan Tale de 1 loro 
ingegni , e ove riesca loro di scoprirle , le hanno in 
conto d'altrettante rivelazioni ed oracoli , tanto più 
care quanto a prezzo più caro acquistate, onde span- 
dono sul loro spirito una vena di gioja generata da 
quella nuova luce che scintilla sulle lor menti beate 
c contente delle antecedenti meditazioni e veglie. Ma 
Y altre verità che si abbominano , sono i vizj all'uo- 
mo vizioso rimproverati. Questi rendono odiosa e la 
verità che si taccia , e coloro da quali è tacciata c 
ripresa. Ogni legge di Dio è una verità diretta all'uo- 
mo, perchè l'osservi e lo guidi nella via della giu- 
stìzia e santità. La violazione di delta legge e una 
altra verità opposta a quella; violazione, che costitui- 
gce il vizio l'errore il fallo degno di biasimo e di 
condanna. Or questo vizio che si ama s'accarezza e 
ci affascina , la vela d' una oscura nebbia e caligine , 
per cui non ci si mostra l'intrinseca sua viziosità, e 
si ha in ira chiunque ha il coraggio d' accennarcela 
o moslrarla. Che la cosa sia cosi, si scorge tosto nel 
caso che la passion si rallenti e il vizio si ritiri e 
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ceda. Ecco, sgombra la verità d'ogni velo spande la 
nativa sua luce sulla non più appassionata persona, 
per cui scorge e il merito della legge e il demerito 
deforme dell essere violata, c l'uomo tosto si riconcilia 
con quella , la violazion ritrattando dolente e pentito di 
un odio ingiusto e reo anzi tardi che presto abbando- 
nato. Ora nelle corti de' He c de' Principi un tal can- 
giare di scena è assai raro , ed ha del maraviglioso 
ove accada. Le passioni loro massimamente in certi 
generi sono più ostinate e forti, se antiche, se lega- 
te e strette da più nodi. La morbidezza stessa e mol- 
lezza della corte serve loro d'esca e alimento a nu- 
drirle, e in vece d'avvenirsi i Re in chi li riprenda, 
spesso T adulazione concorre a esaltarle. Quindi tosto 
ad ogni cenno di riprensione non sol si resiste , ma 
a' imbestialisce contro chiunque osa inquietarli. Perciò 
non è strano eh' Erode ed Erodiadc rei d' un pubbli- 
co incesto, irritati dalla corrczion di Giovanni, lo al- 
lontanassero dagli occhi e dagli orecchi, rinchiuso in 
una carcere , e intanto seguissero a vivere ncll' ob- 
brobrioso ed infame commercio come prima. Ma quel- 
la verità che offende ammenduc, difende a guisa d'im- 
penetrabile scudo Giovanni, lo difende avanti Dio , 
avanti la sua coscienza , avanti tutto il popolo che lo 
ascolta : scuto circumdahit te veritas ejus {a). Lo difende 
avanti Dio a cai era debitore d'inveire contro a uno 
scandalo sì pubblico e grave : lo difende avanti la sua 
coscienza che l'obbligava all'adempimento del suo ufi- 
zio e ministero: lo difende avanti il popolo edificato 
d'un zelo universale che non rispetta veruno. Ma mol- 
to più lo difende , anzi il protegge una ferma e riso- 
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luta volontà dell' altrui bene avvalora ta dal favore di- 
vino , il quale accogliendolo in certo modo sotto le sue 
ale distese e aperte gli appresta nuova difesa e nuovo 
scudo che gli scuote d' intorno il timore d'ogni vio- 
lenza e pena : scudo nuovo che è ancora corona, cioè 
ricompensa anzi imminente che vicina , promettiti!- 
ce della prima palma di primo martire della chie- 
sa. Ed ecco Giovanni protetto da doppio scudo : soli- 
to circumdabit te veritas ejus: scuto bonae voluntatis 
tuae coronasti eum (a). 

(a) Psal. 90. Psal. 5. 
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RAGIONAMENTO IL 



Di Giovanni prigione s'avvera il detto del Savio, 
che qualunque disgrazia avvenga all'uomo giusto non 
si turberà giammai : gli resterà intatta la pace del 
cuore , e seguirà a dar nuove pruove della sua co- 
stanza, come nulla pria fosse avvenuto per contristar- 
lo. In fatti Giovanni non si dimentica nò interrompe, 
quanto gli è permesso, il suo ministero : ammette i 
suoi discepoli ad ascoltarlo, segue a dar loro lezio- 
ni avvisi consigli : segue per mezzo loro a trattare 
con Gesù Cristo a favore della nascente chiesa , e 
vieppiù si conferma che verhum Dei non est alliga- 
tum. La parola di Dio libera e sciolta non è suggel- 
la nè alle catene nè alle carceri. Esce ella da tutti 
i cancelli , e quasi avesse ali e penne vola all' orec- 
chie di chi 1 ascolta , sale su T altrui labbra , da que- 
ste si propaga in ogni parte anehe lontana. Intanto non 
pare eh' Erode e molto meno Erodiade sieno appagati 
della prigionia di Giovanni : pare loro ad ogni istan- 
te udirsi ripetere e risuonare agli orecchi: non lied 
tibi habere uxorem fratris fui; e fin che rimarrà in 
vita Giovanni, rimarrà impressa nella memoria , e più 
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profondamente scolpita nel cuore una ardila correzio- 
ne meritevole di più severo gastigo. Quindi Krodc 
studia di torsi un tal cruccio col torre la vita a Gio- 
vanni , volens eum occìderc (</). Ma da ciò il timore 
<V una sollevazione il ritira Sa che Giovanni gode 
dell'aura favorevole del popolo che lo venera qual 
Profeta di Dio, zelante e interessato della salvezza 
di tutti. La dottrina vera e giusta , la santità delle sue 
massime, l'esemplare sua vita gli aveano guadagnata 
la stima il cuore l'affetto di tutti, determinali a di- 
fenderlo e conservarlo, liceo un motivo per cui Ero- 
de sospende l'esecuzione de' rei disegni : Timuit popu- 
htm , quia sicut prophetam eum habebant (b). V era 
altresì un altro titolo addotto da S. Marco, onde ri- 
spettar la sua vita : Herodes metuebat Joanncm, sciens 
esse virum justum et sanctum (c). Io scorgo che uni- 
versalmente l' opinione dell'altrui santità ha un non 
so quale valore, anzi impero sul cuor dell'uomo, on- 
de .eccitare 1 altrui venerazione comune. Taìis est 
virtù*) dice il Crisostomo, ut étiam impugnatores ad- 
mirentur {d) . L'idea don santo altamente s'imprime 
in noi, come d'un uomo nuovo c raro, d' un'ordine 
superiore, d'una elevazione quasi divina; e se non 
giugne a procacciarsi l'affetto, desta però anzi l'am- 
mirazion che la stima; e se riesce ingrata la sua vo- 
ce, perchè alle nostre passioni opposta, la vita sua 
però mette qualche contrasto ai loro stimoli c movi- 
menti. Il primo motivo come che politico , il secondo 



fa] Mat. cap. XIV. Mar. cap. V. 
,b) Mat. cap. XIV. 

(c) Marc. cap. VI. 

[d) D. Joan. Chrys. voi. 3. pag. 5q6. adii. ven. 
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ragionevole c giusto rilardavano Io scoppio di quel- 
r ira che minacciava folgori e spade alla vita di S. 
Giovanni. Ma Erodiadc era assai più tocca e agitata, 
anzi invasata da maligna rabbia furibonda contro a, 
Giovanni che non lo era Erode ; e se al dire del Sa- 
vio (a) non v'ha ira, generalmente parlando, della don- 
nesca maggiore, molto più ciò si avvererà , anzi viep- 
più feroce ed implacabile diverrà , ove i molivi e gli 
stimoli di accenderla si moltiplichino e tutti cospiri- 
no e leghino insieme. Erodiade scorgeva in Giovanni 
un capitale avversario e nemico che tendea a degra- 
darla ed a torle la corona lo scettro 1 autorità il 
decoro, e ridurla a un massimo annientamento. Ten- 
gasi che Erode segua a venerare in qualche guisa nel 
cuor suo Giovanni, come che suo prigione, e che o 
presto o tardi la riprensione in lui si risvegli, lo toc- 
chi , il compunga onde corregga il suo fallo, rinun- 
7,j all' incesto , si liberi da una tal tresca e renda a 
Giovanni ciò che gli tolse. Alla sola apprensione che 
ciò o avvenga o avvenir possa , Erodiade si crede 
perduta. Le vicende del cuore umano non son sem- 
pre rare : il tempo le circostanze gT improvvisi ac- 
cidenti o le apportano o le apprestano. Ecco Erodia- 
de non più regina non più in corte non più dis- 
potica ed arbitra de' voleri d' Erode : un sol pensiero 
fuggiasco che su ciò le trascorra , basta a rapirle il 
sonno la pace e a gittarla in una di quelle violente 
disperate risoluzioni che sole potriano salvarla da un 
sì fatale naufragio. Da ciò che seguì si scorgerà fino 
a qual segno fosse fitta nel petto di lei una spina che 
giorno e notte pungcvala senza tregua e riposo. Ero- 



(«) làh. cccl. cap. XXV. 
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diade aguzzò , per servirmi della enfatica forinola re- 
gistrata ori libro della sapienza, V ostinata sua rab- 
bia per temprarne una spada che a Giovanni spic- 
casse la testa dal busto : acuit durarti tram in lati- 
ccam (a). Investita dallo spirito d'insidiatricc tutta si 
concentra , perchè le sue insidie sieno sempre segrete 
sempre attive sempre artifiziose e scaltre. Questa es- 
pressione evangelica insidiabatur et assai più signifi- 
ca che non dice. Ella non mai oziosa prepara insi- 
die le cerca le dispone le fissa : giorno e notte ri 
pensa vi medita vi studia non mai le abbandono. 
Perchè restin segrete, le dissimula : pare che di Gio- 
vanni più non si curi nè parli: copre le sue inten- 
zioni, non ammette veruno a confidenza de' suoi ma- 
neggi : adopra da scaltra, ciò che ha di talento ti in- 
gegno di destrezza , tutto riduce ad uso e artifizio : 
ordisce una tela tutta di suo lavoro e genio : essa ne 
trova i fili li piega gli intreccia gli annoda gli 
strigne. L' ira a tutto V ammaestra , le detta le appre- 
sta i mezzi , le inspira coraggio ardire risoluzione : 
tutto ai crede permésso pur che Giovanni non viva. 
La violenza la crudeltà V ingiustizia non la raffred- 
dano nè la sgomentano ne' partiti più ingiusti e for- 
ti. L'ira le accorda ogni diritto superiore a tutte le 
leggi. Ora udite il fondamento e la base su cui ella 
appoggia la lusinga anzi la speranza sicura di riu- 
scire ne' suoi disegni. Ella è sostenuta e formata dal- 
la combinazione di tre condizioni. La condizion pri- 
ma è fondata sulla volubilità ed incostanza della men- 
te e del cuore dell' uomo : la seconda si genera dalle 
giornaliere vicende , e distintamente da quelle che so* 

(a) Sap. v. 
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no sì famigliari alle corti: la terza dipende dal mo- 
do d'applicarle opportunementc all' uso delle sue idee. 
Krodiade studia il cuor d'Erode per torcerlo guidar- 
lo a modo suo ove più le torna e vuole. Gli acci- 
denti continui li cangiamenti improvvisi i nuovi ob- 
bietti de' quali sono feconde l'umane rivoluzioni agi- 
scono su i nostri pensieri , scuotono i primi affetti , 
ne generano di strani, onde ecco una nuova serie di 
massime d'idee differenti anzi contrarie, per le qua- 
li T uomo non riconosce in se stesso ciò che era , a 
fronte di ciò che in lui di nuovo si genera c crea. 
Spesso la malizia e astuzia cortigianesca concorrono 
ad agire e a sconvolgere e rovesciare l'antico siste- 
ma e a introdurne un nuovo e impensato convenien- 
te ai disegni di chi lo suggerisce ed insinua. Le corti 
più che altro luogo apprestano esempi e casi d' un 
aimil genere, altri insidiosamente orditi, altri prescrit- 
ti dall'uso frequente e costume, altri adattati al ca- 
rattere dei sovrani, onde la corte d'un giorno all'al- 
tro si cangia, ed apre una nuova scena dipinta a nuo- 
vi colori abili a generare nuove e inaspettate impres- 
sioni su chi gli osserva e considera. Ciò che in oggi si 
ama , dimani è oggetto d' odio , ciò che jeri si esaltò 
fino al ciclo, poscia si avvilisce e deprime, simile a 
un Proteo, o per dir meglio, a un mare suggetto a 
procelle e a calme , dove il mattino scherzano i zefi- 
ri, e la sera imperversano gli aquiloni. La gelosia e 
l'invidia, l'emulazioni e le gare, l'accuse c le dife- 
se, le ragioni de' pochi saggi , le brighe de' favoriti 
giungono fino al trono, ma sì travestite, anzi in aria 
e in sembiante si contrafatte , che dissimulano ciò che 
sono, e mostrano ciò che non sono , onde il decidere 
da qual lato v'alligni la ragione e il torto, la verità 
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e la menzogna , la giustizia c la cabala è un' affare 
d'un massimo imbroglio c d un finissimo discernimen- 
to. Ed ecco nuovi principj che influiscono ora a so- 
spendere ora a cangiare gli antecedenti sentimenti c 
giodizj, ciò che concorre alla volubilità e incostanza 
de' sovrani voleri e pensamenti. Ma v'ha una vena 
assai più feconda e piena di spedienti e mezzi op- 
portuni ad introdurre ne' cuori de' Re nuovi arhitrj 
genj e risoluzioni, e a secondare l'idee dell' Erodiade 
insidiatrice. Il fascino degli spettacoli , le scene de* 
teatri, le giostre i tornei le danze offrono alle pas- 
sioni, dirò così, di secondo ordine un alimento che 
le nutre e rallegra. Qui si dimenticano gli affari più 
serj, l'anima s'abbandona a una gioja che la rapisce 
fuor di se, e da una amabil follìa dementata e vinta, 
da una ad un'altra illusione senza avvedersene tra- 
scorre e varca miseramente ammaliata e perduta. Ciò 
allor più sovente che i sovrani son più tocchi d' un 
piacer che d'un altro: anzi il genio il gusto giugne 
fino all'entusiasmo che loro toglie la libertà la me- 
moria il senno e in un labirinto si avvoglic e serra , 
onde più non sa nò il sentici' d'entrarvi, nò l'altro 
d'uscirne. Mi sembra simile a quel viaggiatore, acuì 
aprendosi improvvisamente tra via una nuova scena 
d' obbietti deliziosi e vaghi , prima s' arresta li segue 
solo c accompagna cogli occhi curiosi e attenti, po- 
scia coi passi : scende ora in una amena valle , sale 
in una ridente collina , s' accosta a una vena perenne 
d' acqua cinta da sponde coronate di rose e gigli : più 
avanti vagando qua e là s'aggira, perde le tracce del 
primo sentiere , nò sa più rimettersi d' onde partì. 
Ogni nuovo spettacolo genera nuovi fascini e tras- 
forma, per così dire, l'anima in una altra che non 
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è più ragionevole, più arbitra di 9e stessa, ma ad- 
dormentata e quasi sognando dà luogo all'altrui insi- 
die, e senza accorgersi si gitta in quo' lacci o reti 
che l' inviluppano destramente. 

Su uno di questi spettacoli che più impegnano le 
voglie e i genj d' Erode fissa le sue idee la scaltra 
insidi atrice , e inquieta si fa recare i fasti della cor- 
te, dove son registrati i giorni assegnati ai teatri al- 
le danze alle cene alla gioja ; e scorge essere immi- 
nente il giorno anniversario ali* nascita d'Erode con- 
segrato ad una lautissima cena e ad una pubblica dan- 
za. Or qui fonda ella le sue speranze di riuscire ne' 
suoi disegni : qua dirige le sue arti , impiega i suoi 
talenti , per affascinare co' suoi maliziosi maneggi tra 
la gioja e la crapola la mente d' Erode , e rendersi 
arbitra e dispotica dei suo cuore. La cena e il ballo 
sono le due sedi dove si prepara la macchina com- 
posta di varie ruote, tutte intrecciate e connesse tra 
loro , altre che ricevono il moto , altre che lo propa- 
gano, e appresso varj giri e avvolgimenti colà il di- 
rigono , dove dee agire e ultimare V opera che n' è 
V oggetto ed il fine. Si vuole che la cena sia lautis- 
sima , tra i convitati i più distinti , la. magnificenza 
splendida , l'arredo il più ricco. Era costume che in 
simili fcsle alla cena succedesse una danza , e perchè 
questa riuscisse più allegra e gaja, si sceglievano le 
aaltatrici più destre ed abili , e ad eccitarne 1' emula- 
zione e la gara si proponevano alcuni premj desti- 
nati alle attrici più valenti ed agili : ciò soleva chia- 
marsi il salto del regal pegno : pignus regale saltare {a). 

(a) D. Ami ir. in Pssdm. 55. voi. i. pag. ?;o. 
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Non sempre si determinavano (ali premj ; ma era 
in arbitrio del Re alla fine del hallo decidere del 
merito e valore delle danzatrici , e dar loro quella ri- 
compensa ch'egli riputava più degna e giusta. L' ac- 
corta Erodiade regolatrice del hallo assume sopra di 
se tutto ciò che appartiene a tale azione , e usa ogni 
arte e modo perchè ottenga da Erode la massima com- 
piacenza e approvazione. Primieramente non permette 
ne vuole che altri danzi che la sua diletta Salome, 
onde gli applausi e premj tutti concorrano c si rac- 
colgano in lei sola. Di ciò non paga vuole ella stessa 
adornarla e vestirla secondo il gusto d Erode e della 
corte : adornavit cani : come esprimesi S. Ambrogio 
(a) : sceglie dalla guardarohha i drappi più ricchi, gli 
arredi più splendidi, le giojc più rare, perchè viep- 
più abbagli gli occhi d'Erode, e si procacci il reale 
gradimento e favore. Le cure e le industrie d' Erodia- 
de non restan qui : è da presumere eh' essa istruisse 
Salome nella maestrìa e destrezza del ballo : perciò 
ella le insegna i movimenti più giusti , i salti più agi- 
fi e snelli , i passi , le cadenze , i giri più misurati a 
detta delle leggi e della scuola. Vuole ancora Erodia- 
de che la grazia il brio lo spirito la natura e l'arte 
s'adattino al genio e al carattere della danza , onde in- 
sieme accoppiandosi adeschino vieppiù Erode, in guisa 
che quasi estatico e fuor di se quasi da Circe incan- 
tato perda la ragione il senno la libertà. Voi cre- 
dereste che qui abbian fine i pensieri e artifizj della 
Regina, quasi non rimanesse di che aggiugnere agli 
antecedenti divisamenti ; e pure non è così : ella sos- 
pinge più avanti le mire sue, e in queste le pare d'an- 

(a) Ibid. 
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livedere gli eventi futuri quasi frutti c parti del suo 
ingegno e lavoro. Ella riflette a un caso che potria , 
e secondo lei dovria altresì avvenire , cioè che Erode 
rimettesse la scelta della ricompensa al voler di Sa- 
lome, e secondasse il suo maggior gradimento e pia- 
cere. Questa riflessione è avvalorata da due assai ve- 
risimili e probabili congetture. Erode vorrà ricompen- 
sare una figlia d Erodiade eh' egli ama più che se 
fosse sua legittima sposa : quindi in grazia della ma- 
dre vorrà distinguerla e darle nuove pruove dell' a- 
mor, anzi della passion sua verso lei. Vorrà in se- 
condo luogo Erode ricompensare il merito ed il va- 
lor di Salome, e perciò darle quella ricompensa che 
più gradisce che più brama più spera, cioè la più 
cara. I voti di Salome sono ad Erode ignoti e oscu- 
ri , cioè non sa ciò che vuole : ma rimettendo la scel- 
ta a lei è sicuro che saprà le sue intenzioni e appa- 
gherà le sospirate sue brame. L' altra congettura è 
dedotta da questa nuova riflessione, cioè che Erode 
vorrà dare una ricompensa proporzionata alla impres- 
sione fatta su lui dalla valorosa danzatrice Salome. Or 
fingasi che questa sia somma anzi massima , per cui 
trasecolato stordito fuor di se ebbro di gioja salga 
al sommo grado della compiacenza e contentezza : 
somma altresì sarà la grafia che vorrà a Salome ac- 
cordare, somma e prodiga sarà l'esibizione e offerta 
del dono. Qualunque gli si presenta alla mente gli 
pare minore al merito di Salome, inferiore all'im- 
pressione su lui fatta in tal azione Ora per uscire 
da un tale dubbio e inviluppo si dà la libertà di chie- 
dere per dichiarare la massima volontà di compiace- 
re : partito è questo che appagherà Erode e Salome 
e molto più Erodiade, partito altre volte usato da al- 
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tri in simili circostanze impegnati. Che Ere-diade an- 
tivedesse ciò che avvenne, V inferisco da due argomen- 
ti che mi sembrano assai forti. 1 / uno il deduco dal- 
la prontezza con cui Erodiade suggerì, anzi comandò 
a Salome la grazia da chiedere al He. Appena que- 
sta la consulta su ciò, Erodiade senza punto fiatare 
le ordina in termini precisi e vibrati ciò che dee chie- 
dere, vale a dire cosa serbata in petto e molto pri- 
ma premeditata. L'altro argomento è fondato su una 
assai probabile congettura , cioè/ che Salome fosse dal- 
la madre antecedentemente avvertita a nulla chiedere 
senza averla prima consultata: ch'ella le avria sug- 
gerito ciò che conveniva chiedere, e badasse bene di 
non violare un tale comando espresso e segreto : sen- 
za tale istruzione non è verisimile che Salome udita 
V esibizione d' Erode corresse in fretta alla madre fuor 
della sala : anzi pare che ella dovesse rimanere sos- 
pesa e dubbia, o per un modesto contegno si dichia- 
rasse di nulla voler chiedere, fidandosi e rimettendosi 
alla liberalità e magnificenza d" Erode. Che Erodiado 
se la fosse intesa colla figlia e segretamente istruita , 
da un testo di S. Ambrogio l'arguisco e deduco. Ec- 
co come ciò dichiara il Santo : Fcginae /dia intimis 
mandata sccretìs in conspcctu virorutn saltatimi pro- 
ducitur: badate bene a que' termini: intimis mandata 
secrctis (a), che ad altro non alludono clic di segreti 
comandi prescritti da Erodiade alla figlia circa il ca- 
so eh' Erode la volesse arbitra della grazia e ricom- 
pensa al suo valore dovuta : intimis mandata secrctis. 
Le insidie ch'ella continuamente tendeva alla vita di 
S. Giovanni, la speranza da lei acquistata del cuore 

[Vi) D. Ambr. in Psal. 55. 
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e del pensare cT Erode , le disposizioni antecedenti pre- 
messe al ballo l'aveano quasi assicurata che il Re 
avria rimessa la scelta della grazia al voler della fi- 
glia , e ciò antivedendo i misteriosi suoi segreti ad 
essa partecipasse, senza però alludere al fine a cui 
doveano essere diretti. 

Ma già spunta quel giorno consagrato alla gioja 
e al piacere: la corte tutta in gran gala riluce d'ar- 
gento c d oro: la porpora e il bisso, gli arazzi e le 
sete , i cristalli c le gioje abbagliano gli occhi : già le 
sale r anticamere inondano di cavalieri e ufiziali lindi 
e tersi con nuove divise assai ricche e splendide : il 
gusto la novità la moda attraggon la curiosità di tut 
ti, anzi ne destano l'ammirazione: ogni angolo spira 
morbidezza lusso magnificenza e fasto, dell'apparta* 
mento d'Erode s'affollano i gran signori e ministri, in 
que' d' Erodiade si raccolgono le dame. Anche essa, ma 
a parte prepara il convito. Giacché secondo V uso e il 
costume di quella nazione ne' conviti solenni de' Re non 
avean luogo nè le Regine nò le lor dame, come leg- 
gesi nel libro d'Ester. La Regina Vasti non interven- 
ne nel gran convito d'Assuero preparalo solo al viril 
sesso. Ma non perciò V autorità 1' insidie i maneggi 
d' Erodiade rimanevan sospesi nella sua stanza : i suoi 
comandi , anzi i soli cenni erano venerati non che se- 
condati in tutta la corte. Non descriverò qui i diver- 
timenti e le feste e i giuochi e le conversazioni del 
giorno i quali non appartengono al mio suggetto: nè 
è difficile l'indovinare quali essi si fossero. La notte 
sola parte lieta e parte trista , ma assai più trista che 
lieta a se m'invita e chiama. Vorrei anzi narrare c 
dar cpnto della lieta, giacche l'altra al sol pensarvi 
mi contamina. Ma perchè torna ad esaltamento ed o- 
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nor di Giovanni prenderò cuore a vincermi in met- 
tere sotto gli occhi 1 istoria d un sì tragico avveni- 
mento. Terrò dietro i passi d' Erode che già entra nel- 
la sala del gran convito dove mille e più fiaccole ri- 
chiamano il giorno già spento : anzi i lor raggi dai 
vasellamenti forbiti e tersi ripercossi moltiplicandone 
la luce quasi un meriggio estivo recano, o per dir 
meglio ne risvegliano 1 idea agli sguardi di chi li mi- 
ra. All' entrare d Erode si ripetono mille viva : altret- 
tanti e piu ancora .sono gli augurj di lunga vita che 
gli promettono tutti i vassalli assicurandolo con ora- 
coli con sibille con i segni non equivoci di tutti i 
cieli. Già di musicali strumenti risuonano le gallerie 
i portici i colonnati le logge 1 anticamere i gabinet- 
ti : là i piu strepitosi e sonori, qua i piu delicati ed 
acuii: non v'ha obbietta, non v'ha senso, 1 uno che 
non sia piacevole, 1 altro che non si risenta e conforti. 
L'opulenza regale, l'eleganza d'ogni opera e lavoro, la 
pompa festiva scuote gli clogj di tutti sorpresi dalla 
lautezza del gran convito. Extruilur regificv luxu ferale 
convivium (a). Ciò che nutre la selva e il monte , il 
Iago c il mare, Torto e il giardino concorrono ad im- 
bandire la mensa. Ogni vivanda preparata dal 1 arte, 
condita dalla delicatezza acquista nuovo sapore e gu- 
sto : i convitati non s'accorgono d esser sazj perchè 
non riflettono d 1 essere intemperanti e ^biotti : s in- 
terrompono le vivande con i più delicati oltramarini 
c forestieri licori. Erode ne tracanna e ingozza ^ran 
nappi , e provoca i vicini ad emularlo ne' suoi stra- 
vizzi. Non so se là vi fosse la legge nel convito d'As- 
suero osservata, che niuno fosse obbligato a bere non 
• 

(a) D. Ambr. in Psal. ^dit. Mani*. 
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avendo voglia di bere. Ma qui dove tulio è liberti- 
naggio e licenza non avea luogo veruna legge. Forse 
Erodiade anche lontana segretamente o promoveva ò 
ultimava le sue insidie , adoperandosi ad ammolline 
e addormentare il cuore e la mente d' Erode, alteran- 
dogli il cefebro e traendolo in quella rete già tesa e 
pronta ad allacciarlo. 

Ma già odo, o mi pare d' udire un' universal mor- 
morio de commensali impazienti della danza ; e per- 
ciò chi accorda la cetra , chi percuote i cembali , chi 
dà fiato alle trombe , chi toglie la mensa in aspetta- 
zione -della danzatrice Salomc a tutti raccomandata da 
Erodiade sua madre. Ma qui che devo dirvi ? Vorrei 
aver mutola la lingua, restia la penna, ottusa la men- 
te a dettare , anzi a porre sotto gli occhi la nuova e 
strana scena eh è per aprirsi , scena che incomincia 
da allegri e vivi colori dipinta , ma che poscia dege- 
nerando s' infoscano impallidiscono e sfumano in om- 
bre oscure e triste da infernali larve interrotte, tinte 
di caldo sangue, annunziatici d' una funesta catastro- 
fe e rivoluzióne. Come suole talora mostrarsi il cielo 
sereno e chiaro, promettere giorni lieti e gai, ma real- 
mente pregno eh' egli è d'occulti e qua e là dispersi va- 
pori, i quali a poco a poco raccogliendosi ed addensan- 
dosi appannan la luce , d'un opaco velo cuoprono il so- 
le, e d' una quasi oscura notte 1' aer tutto ingombrano, 
annunzia una imminente procella ; non altrimenti la 
festosa danza che da principio offre uno spettacolo 
sollazzevole, improvvisamente precipita non che dege- 
nera in un altro egualmente melanconico c tristo. Ma 
io qui in che modo dovrò regolarmi e condurmi ? Do- 
vrò presentarvi avanti una fanciulla ardita inverecon- 
da lasciva seduttrice , e narrarvi una storia ripiena 
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di licenza e lascivia ? Prenderò per guida in un sen- 
tiere sì lubrico i Santi Padri Agostino, Ambrogio , 
Crisostomo, Girolamo ed altri molti che mi preven- 
nero, e li seguirò in modo che nè la verecondia ne 
soffra nò la verità si nasconda. Vi dirò dunque che 
compiuta la cena si affaccia ad Erode la danzatrice 
Salome in un'aria franca ma insieme ossequiosa : fissa 
gli occhi nel Re perchè egli li fissi in lei. Eccovcla 
in acconciatura artifiziosa e di moda , con i capelli 
inanncllati e crespi, tinta di cinabri c di lisci le guan- 
cic , fradicia di profumi e d'odori, carica di vezzi, 
in gonna leggiera sicché ad ogni passo ondeggi c sven- 
toli, in somma in ogni parte adorna di tutto il mon- 
do donnesco. Quasi prima ancora che muova i passi 
incominciano i favorevoli applausi. Osserva Salome la 
compiacenza d'Erode, e adatta i salti i tempi i mo- 
vimenti or più agili e svelti, or più graziosi studiati 
e fini secondo il gradimento di lui. Intanto egli 
non par più libero a reggere la passion sua : si scuo- 
te si slancia fuor del suo seggio, e in tal guisa s'a- 
gita e smania che dimentico del rcgal decoro sembra 
frenetico uscir di senno : dimena le braccia , torce la 
fronte, batte le roani, inarca le ciglia: la sua follìa 
per Salome è salita al sommo : egli non cape più in 
se stesso e ad altro non pensa che ad una ricompen- 
sa degna del valore d'una tal danzatrice, degna di 
quella somma impressione che in lui cagionò una tal 
danza, degna finalmente dell' aspettazione di quella 
assemblea. Questa forse si aspetta che si tragga il più 
ricco anello dal dito , il più prezioso diamante della 
regale corona. Ma se ciò adegua l' idea e 1' opinion 
della corte, non però adegua la prodigalità d'un Re 
fanatico e perduto dietro a una danzatrice invereconda 
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e insolente. Ora udite e stordite. Erode che nulla 
trova di che degnamente ricompensarla , a un parti- 
to abbandonasi espresso dalla sua forsennatezza e fol- 
lìa, partito che non ha esempio pari e che ci dà il 
carattere vero della sua stravagante malìa. Chiedimi, 
o Salome , ciò che più ti piace ed aggrada : chiedi- 
mi pure anche la metà del mio regno ch'io son pron- 
to a cedertela ; e perchè sappiasi eh' io nè ti inganno 
nè mento , ratifico la mia promessa e protesta con 
un giuramento solenne: pete a me quod vis, et dabo 
tibi, et juravit UH: quia quidquid petieris, dabo tìbi , 
ìicet dimidium regni mei {a) . Oh Erode stolto , oh più 
«tolta esibizione e promessa! Oh quanti errori, o per 
dir meglio, quanti spropositi sono avvolti in una sì 
corta e sì espressiva promessa! Io ne darò conto di 
tre soli, e rimetterò air esame de' giusti ascoltatori il 
sentimento e giudizio degli altri tutti. Erode mette in 
balìa d'una fanciulla la scelta d'una grazia che può 
essere ingiusta senza merito di chi la chiede, c sen- 
za ragione di chi la offre : errore primo. Erode si di- 
chiara pronto a cederle anche la metà d'un regno 
che realmente non è suo , ma imprestatogli , per così 
dire , da Tiberio che glielo toglie mentre ancor vive : 
offre Erode uno stato c un impero che non ha uè 
relazione nè proporzione con pochi salti d'una dan- 
zatrice eh è temeraria e ardita se lo accetta, ridico- 
lo Erode o sia che lo accordi o sia che il nieghi : 
error secondo. V'aggtugneun giuramento eh' è super- 
fluo, senza giustizia, senza giudizio , suggerito da una 
cieca passione che lo strigne in una rete che non sa- 
prà il modo d'uscirne con onore e decoro : error ter* 

(a) Marc. cap. VI. 



so. Ma intanto Salome, udita la promessa d'Ero tic, 
memore dell'istruzione segreta datale dalla madre in- 
timis mandata secretis di nulla chiedeva senza averla 
pria consultata. Gorre frettolosa alle stanze d Erodia- 
de , le ripete fedelmente V esibizione <l Erode , bada 
attentamente a ciò che le ordina e prescrive, e tosto 
ritorna alla sala e rivolta ad Erode gli dichiara net- 
tamente ciò ch'ella vuole da lui. Or qui incomincia- 
te a capir meglio l'insidia misteriosa che una rea don- 
na tendeva a Giovanni : qui imparate a conoscere il 
carattere maligno d'una furiosa, risoluta di volerne la 
morte. Mentre Erode tra le tazze e la crapola, tra 
la danza e la gioja più non pensa nò ricordasi di 
Giovanni , ecco sente da Salome intonarsi all' orec- 
chio T inaspettata grazia eh' ella vuole. Voglio , co- 
si ardita e baldanzosa Salome sedotta e subornata dal- 
la madre s'accosta ad Erode, voglio, gli dice, che su 
questo desco mi si rechi tosto la testa del tuo prigio- 
niere Giovanni. Udiste mai dimanda più vibrata più 
franca più precisa più risoluta , pregna più di coman- 
di che di parole? Salome non priega non dimanda, 
sia vuole a modo di chi dispoticamente comanda la 
morte di Giovanni , vale a dire , vuole la morte d'una 
persona, cui forse mai nè conobbe riè vide; nè sa la 
cagione d' una tal morte. Di ciò non è paga e conten- 
ta , la vuol pronta senza indugio senza un momento 
di dilazione, perchè teme Erodiade che il Re si pen- 
ta, ed entrando in senno s'accorga del suo gran fallo: 
teme Erodiade la volubilità ed incostanza dell' uomo: 
che dopo la crapola e la follìa, dileguatagli l'impressio- 
ne fattagli dalla danza, raffreddatasi la passione, ritrat- 
ti la promessa cangiando lume e volere: Herodias ti- 
mcns , ne Herodes aliquando rcsipisceret , ataue illìci- 
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tae nuptiae repudio sulvcrcntur , monet filiam ut in ipso 
statini convivio caput Joannis pustulct (a). .Ma di ciò 
non è ancor soddisfatta Erodiadc: vuole essere assi- 
curata d una tal morte in una maniera evidente e di- 
mostrativa. Vuole il teschio di Giovanni nelle sue ma- 
ni sotto gli occhi suoi, perchè il teschio più che al- 
tra parte del corpo individua la persona che si vuol 
saper morta ; perciò altro non cerca che il teschio. 
Dimanda ella è questa studiata e fina d una donna 
che si vuol trarre da ogni sospetto e timore d'errore 
ed inganno. In somma non lascia verun luogo e ripie- 
go a ghermire Giovanni dalle rapaci sue ugne. Ma 
se Erode non era scimunito c stolto avea titoli e pre- 
testi di negare una tal grazia anche a fronte dei giu- 
ramento. Dovea riflettere che la dimanda veniva dal- 
la madre e non dalla figlia : che il dover suo e 1 in- 
tenzione era di premiare Salome e non di secondare 
T insane idee della madre: che la morte di Giovanni 
era per Salome un ohhietto affatto indifferente che 
nulla r interessava , nè poterle esser utile e cara, nè 
onorifica ad una fanciulla impaziente d' una ricom- 
pensa che fosse sua e restasse in lei , onde goderne 
il frutto e farne uso e puhhlicamentc mostrarla per 
cogliere quella gloria che tanto piace al suo sesso. 
Dovea Erode avvertire che il giuramento era ingiu- 
sto e perciò invalido, che il mantener la parola non 
r obbligava in una dimanda indiscreta e crudele : che 
T offrir la metà del suo regno era una formula d'uso 
c formalità adoperata ad animare Salome a chiedere 
con libertà senza timore che le venisse la sua di- 
manda negata : che anche Assuero offri tre volte ad 
Esterrc la metà del suo regno per torlc ogni di 1 fi- 
fa) D. Hier. fttat. cap. XIV. 
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tlenza c 6Uggczione di chiedere e d' ottenere. Ma dal- 
la citazione dell' esempio d'Assuero ed Ester mi vie- 
ne il destro d'un opportuno confronto tra ammendoe 
quelli e tra i nostri, d'onde meglio risalterà il sen- 
no di quelli e la follia di questi. Si presenta ai piè 
d'Assuero Esterrc vereconda modesta umile in atto 
di chiedere : abbassa gli occhi, tace, non osa snodar 
la lingua. Segue ancora a tacere, e tacendo più pia- 
ce ad Assuero. Si presenta come udÌBte ad Erode la 
sfrontata Salome : alza tosto la voce e si dichiara che 
vuole la tale e non altra grazia. Ma Esterre ancor 
tace: Assuero la incoraggisce , le accosta lo scettro 
alla fronte in segno di benevolenza e favore : Estcrre 
finalmente scioglie la lingua e chiede. Ma che ella 
chiede? Chiede in dono la sua vita, chiede la vita 
della sua nazione ingiustamente condannata alla mor- 
te. Or confrontate le due grazie l una d' Erodiade ad 
Erode, l'altra d' Esterre ad Assuero richieste. Assue- 
ro scorge nella dimanda d' Estcrre la perfidia e ma- 
lignità d'un reo ministro a danno d'una Regina e 
d'una nazione innocente: Erode o scorge o dovria 
scorgere l'insidie d'una donna furiosa contro alla vi- 
ta d'un giusto d'un santo. Assuero dona la vita ad 
Esterre, la dona all'intera nazione e condanna un suo 
ministro ingiusto c micidiale alla morte : Erode toglie 
la vita a Giovanni e condiscende pazzamente ali istan- 
ze d' Erodiade contro a ogni legge e dovere. Assuero 
lascia intatta la vita a chi la merita , Erode la leva 
a chi n'e degno di conservarla. Assuero dà un'e- 
sempio di giustizia che edifica, Erode ne dà un'al- 
tro di crudeltà scandalosa che ne propaga 1' ignomi- 
nia ed infamia ad ogni parte del mondo c a tutti i 
secoli avvenire. 
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Ora è il pregio dell'opera por mente all' imprcs- 
eìone che fece sull'animo d'Erode la dimanda della 
saltatrice Salome. All' udirla gli parve sì nuova sì in- 
aspettata sì strana , che ne rimase sorpreso turbato 
anzi ancor contristato. Parve che in un attimo se gli 
aprissero gli occhi, e la mente in senno riconosces- 
se l'errore d'una promessa sì ampia sì generale sì 
cieca: contristatus est (a). Pare da un profondo letar- 
go uscito c sciolto : ritrova in se stesso un altro , per 
così dire, differente da ciò ch'era: sente la coscien- 
za che rimprovera , vede una nuova luce che rischia- 
ra , pruova una inquietudine che l'agita. Ma che? La 
luce è a guisa d'un lampo che in un attimo si dile- 
gua e manca, il letargo di nuovo ritorna, 1' immagi- 
nazione ricupera le prime idee , la coscienza trova 
contrasti nel giuramento già pronunziato, nella pro- 
messa pubblica già fatta nell' assemblea presente , te- 
stimonio di ciò che disse a Salome, nella memoria 
della riprension di Giovanni: non licet , nell'arti dì 
Erodiade che lo tien fermo nell' antecedente sua riso- 
luzione. Contrasti son questi che prevalgono a ciò cho 
poco fa gli dettava la coscienza , la mente sana , il 
cuor libero e ridotto ad un equilibrio ragionevole e 
giusto. Possibil mai eh' Erode non avesse al fianco o 
un saggio ministro o un giusto consigliere , che o ne 
impedisse o almeno differisse 1' esecuzione ? quante ra- 
gioni, quanti pretesti e titoli e ripieghi non poteano 
almcn suggerirsi? Potea e dovea dirglisi che la notto 
era avvanzata , l'assemblea stanca, addormentata dal- 
la crapola, ebbra dal vino, che a una lieta festa non 
dovea darsi fine con un funesto spettacolo, e cornili- 

(a) Marc. \l. Mal. XIY. 
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narsi la gioja col lutto e col pianto : molto meno ciò 
convenire in un giorno natalizio consagrato all' ilarità 
c alla clemenza c alla gloria del He, dargli fine con 
una scena tragica contaminatricc di tutto il giorno , 
c mentre l'uso vuole che in tal giorno si apran le 
carceri, si assolvano i rei, all'opposito si tragga un 
santo alla morte, e del suo sangue si lordi la sala 
del convito della danza del riso : miglior partito es- 
sere differire ciò ad altro giorno, maturare meglio Taf- 
fare, discuterlo nel gabinetto, e non deciderlo e molto 
meno eseguirlo a detta d una mal consigliata e niente 
informata fanciulla. Ma questa è sovente la disgrazia 
de' Principi mancare di consiglieri interessati dell'o- 
nore e del decoro dei lor signori , e trovarne talora 
d' altri pronti ai partiti violenti e ingiusti. Ma già la 
sorte di Giovanni è decisa e se ne commette al car- 
nefice l'adempimento. Parte egli e al suo partire mi 
pare di vedere Erode alquanto turbalo: l'osserva co- 
gli occhi , osserva la fatale spada che gli cinge il fian- 
co , lo segue col pensierc , e gli pare di vederla tinta 
del sangue innocente di S. Giovanni. Ma di ciò ac- 
cortasi Erocliade accorre tosto a scuoterlo da ogni ma- 
linconica idea e più che mai a torgli ogni lugubre 
spettro che gli inquieti la fantasia , perchè ritorni al- 
la prima calma e tranquillità. 

Ma qui conviene ch'io m'arresti alquanto a con 
futarc V opinione di Gioseffo Ebreo (a), il quale so- 
stiene che la prigion di Giovanni non fosse nella reg- 
gia d'Erode o vicina, ma nel castello di Macheruntc. 
Qui in primo luogo riflettasi che Macherunte non era 
nella giurisdizione d'Erode, ma apparteneva ad Àrcta 

[a) Autiquit. lib. 18. cap. f». 
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Ke degli Arabi , dove v' avea e prefettura e guarni- 
gione, ciò clic accorda l' istesso Gioseffo : Sed qua ve- 
risimilitudine Josephus asserii , Joannem occisum esse 
Macìmerunte , si ut idem Josephus <i/7, locus iste erat 
sub jurisdictione Areiae licgis , ibi praefecturam , et 
praesidium habentis [a)? In secondo luogo sappiasi che 
Macherunte era 3o. leghe distante dalla reggia d'E- 
rode: vi voleano almeno tre giorni avanti che il car- 
nefice ritornasse ad Erode col teschio di S. Giovanni 
nel desco. Una tal dilazione nò si accorda coi testi 
de' Vangeli, nè coi sentimenti de' Santi Padri , nè 
coli' impazienza d' Erodiade che volea senza indugio 
sotto i suoi occhi appagate le insane sue brame. Il 
protinus aggiunto alla dimanda di Salomc non impor- 
ta solo prontezza di morte, ma altresì un'ora pronta 
della sentenza già eseguita autenticata dalla presenza 
del teschio. Stava a cuore d Erodiade che non fosse 
nè impedita nè sospesa una tal morte: temeva di qual- 
che improvviso accidente abile o all'uno o all'altro. 
Certe passioni violenti massimamente di donna sde- 
gnata non soffron dimore : vogliono che si combini il 
detto e il fatto : diffidenti eh' esse sono , sospettan di 
frode d'inganno, e per assicurarsi del fatto, vogliono 
quelle individue presenti dimostrazioni che loro tol- 
gono ogni dubbio e sospetto. Vi sono certe risoluzio- 
zioni , le quali perchè ottengano il loro effetto esigo- 
no comunemente due condizioni , cioè segretezza e 
prontezza. Qui non avea luogo la prima , avendo chie- 
sta Salome pubblicamente la testa di S. Giovanni a- 
Vanti 1* assemblea tutta. Conveniva a quella condizio- 
ne supplire coli' altra d'eseguir immediatamente Ti- 
fi) Bollami. Mense Jun. die XXIV 
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loci, vel tempori* hic concipi posse (a). I passi tutti 
consecutivi della storia evangelica ci dimostrano che 
tra la grazia richiesta, accordata ed eseguita non vi 
fosse verun intervallo frapposto : si chiede , si accor- 
da, si spedisce il carnefice che ritorna col teschio 
aspettato da Salome, come parè, nella stessa sala del- 
la danza. La precision del racconto, il legamento im- 
mediato d'un fatto coli 1 altro arguisce prontezza d'e- 
secuzione, fretta somma in ogni atto e passo , onde 
sì avverasse il protinus, cioè una delle condizioni più 
importanti prescritte da Salome ad Erode : volo ut 
protinus des mihi in disco caput Joannis (b). Ma S. 
Ambrogio in pochi versi decide e toglie ogni dubbio 
e scioglie la questione. Uditelo : dal convito si va alle 
carceri: da queste si ritorna al convito e si reca c 
si presenta ossequiosa la grazia chiesta a Salome, nel- 
le sue mani da Erode rimessa. A convivio ad carecrem : 
de carcere ad convivium jeralis flagitii circumfertur ob~ 
sequium (c) , e ciò suppone i convitati ancor nella sa- 
la raccolti poco appresso la danza e la dimanda prò- 
posta. Tanto ciò è veto che a S. Ambrogio par di 
vedere dalle tronche vqne del teschio spicciare anco- 
ra a rivi il sangue, pruova d'un fresco colpo di u- 
na spada in un vicin carcere sguainata. Così si av- 
verano meglio le dimande di Salome e si accerta- 
no i pronti suoi adempimenti. 

Ma già il carnefice s'accosta, anzi entra nella pri- 
gione esecutore del sanguinolento comando. A tale 
ingresso doYea tremare quell'orrido chiostro, impalli- 
na) AcU Sanct. Mense Jun. die a [, 
(b) Mare. cap. VI. 
(e) D. Ambr. de virgin. 

: 4 
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dire il carnefice , venir meno la voce annunziatriea 
della ferale sentenza , tardar la spada ad uscir dal fo- 
dero , languire la destra a vibrare il gran colpo: so- 
lo nè trema nè impallidisce nè cangia colore Gio- 
vanni. Egli che s'era mostrato forte nel riprender E* 
rode, dovea mostrarsi ancor più forte nel cogliere il 
frutto dell'eroico suo zelo. Giacché un libero e fran- 
co non licet dovea riuscire o salutare ad Erode o fa- 
tale a Giovanni, dovea o guadagnargli un'anima prin- 
cipesca o una corona di martire in cielo : sciebat 
quaii lacessitus eum posset uccidere, et tamtn liber* 
tate prophetica corripuit Herodem , et incestus nuptia- 
rum arguti non de morte sollicitus, sed in rinculi* de 
Christo cogitabat , non cogitavit regiam potcstatem^ non 
formidabat interitum {a). Ma che perdeva Giovanni 
perdendo la vita, anzi che non acquistava offrendola 
e donandola a Dio ? Morendo lasciava un mondo che 
non avea nè goduto nè conosciuto se non per sal- 
varlo: perdeva un corpo già logoro da patimenti, ma- 
cero dalla fame, stanco dalle fatiche apostoliche, già 
degno d'una sorte migliore. La morte per lui altro 
non era che un glorioso trionfo : moriva ne' confini 
della legge scritta e di grazia , ultimo dei martiri del- 
l'antica, primo dei martiri della nuova: avea prece- 
duto Gesù Cristo nel nascere, lo precede ancor nel 
morire : abbandona i suoi allievi , ma li lascia in ma- 
ni migliori. ^Ma già mi sembra di veder Giovanni gè- 

dcre il collo , e in se concentrato e raccolto rinnova- 
re il suo sacrifizio in atto d' aspettare la spada cse 

(a) D. Hier. Hom. 3. in Lue 
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cutrice del crudele comando. Ecco già il pavimento 
inondante di sangue, asperse le pareti di sangue, lor- 
do di sangue il carnefice, sgorgar dalle vene e dal 
tronco ancor tremolo e palpitante il sangue, pallido 
il teschio, ma ancora quasi parlante mostrare negli 
occhi nelle guancie nel labbro il resto di quella gran- 
de anima eroica e magnanima nell'atto di congedarsi 
dal corpo ; ed eccovela già libera entrare giuliva e 
lieta nel seno d' Àbramo accolta dalla schiera di que' 
gran padri nelle lor sedi a guisa d'un precursore del 
lor vicino liberator Gesù Cristo. Ognuno ne esulta 
ne gode e trionfa, e d'una beata speranza prometli- 
trice d'una più beata sede si conforta: ognuno bacia 
quella corona e palma di martire , che gli onora la 
fronte e la destra, e in ammendue antivedono l'altre 
infinite che seguiranno le gloriose sue tracce frutto 
de' meriti di Gesù Cristo , di que' di Giovanni ed effica- 
cia de' loro esempj. Ma se al partir del carnefice si 
turbò Erode, molto più s'agitò all' udirne il ritorno 
col teschio sul desco io mano. Ma qoi Erodiade nè 
bada punto nè si cura di ciò, lieta e contenta d' ave- 
re appagati gli ardenti suoi voti ne esulta ne giubila 
ne trionfa assicurata della sua sorte futura. 

Non v' aspettate eh' io col teschio vi guidi alla 
gran sala che impaziente vuol esserne spettatrice. Non 
ho petto di funestar me , di funestar voi con una sce- 
na mista di riso e di pianto, comica e tragica , piena 
di sensualità e di barbarie. Tanto è l'orror che ne 
sento al sol ricordarne la dolente storia e memoria. 
S'estinguano pure per me quante fiaccole ardono; 
s'abbassi un denso velo ed una nera notte ne ingom- 
bri ogni angolo e seno. Lasciamo pure che Salome 
^tihi incontro al feral teschio, che giuliva l'offra al- 
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l'incestuosa sua madre, che qucsla a guisa di forsen- 
nata baccante col desco in mano corra su e giù per 
la reggia e lo mostri e se ne vanti altiera, e inviti 
a celebrare le sue lascive vittorie. A qual grado di 
gonfiezza e superbia salisse ella al mirare e fissare gli 
insaziabili sguardi nell obbietto di tante sue insidie e 
trame, nè v'ha modo d'esprimerlo, ne immaginazio- 
ne abile a concepirlo. Felice ella ne suoi presagi, fc. 
lice ne 1 suoi maneggi e artifizi attribuisce a se al suo 
talento e ingegno V esito d'una impresa che vieppiù 
T assicura della condizion di Regina , della grazia e 
benevolenza d' Erode , dispotica più che mai del suo 
cuore e volere. Ma dacché segue ella immobile a ben 
contemplare l infausto teschio, badi bene se da quel- 
la esangue lingua, ma non ancor mutola oda rinfac- 
ciarsele il suo ostinalo adulterio : giacché, come vuol 
Basilio : licet mortuus adirne loquitur , et nunc clamat, 
et vociferatur alhus , non licet (a): non riprende solo, 
ma alza vieppiù le voce : Altius voci/eratur. Ma sap- 
pi , o Erode, sappi, o Erodiade, che la tua vendet- 
ta colla morte di Giovanni ha fine, nè più nè all'u- 
no nè ali 1 altra resta di che incrudelire contro Gio- 
vanni : Post haec non nmplius huhent , quod faciant {b). 
Il lor potere non va di là della vita del corpo. Ma 
all'opposto la tua infamia, o Erode, o Erodiade, non 
avrà mai fine, e col propagarsi de' secoli »i propaghe- 
rà la memoria de' comuni misfatti ad ogni angolo del- 
la terra. Alzerà la voce S. Gio: Crisostomo e gride- 
rà che in questa teatrale azione non v'ha che un'ar- 
te e malizia diabolica : totum hoc theatrum satanicum 



(a) D. Basii, ad Virg. lapsam. 

(b) Lue. cap. XII. v. 4- 
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est (a) , e cinque titoli apporta di così giudicarlo. Era 
diabolico perchè gli attori ebbri e fradici della crapo- 
la : quìa conslabat ebrietatc , et deliciis. Era in secon- 
do luogo diabolico perchè era composto d* una assem- 
blea sospetta corrotta adulali ice , guadagnata dall'ar- 
te , dalle pratiche, dalle furberie d K roti iati e : speda- 
tores corruptos habebat. Era in terzo diabolica perchè 
nulla v'avea colà di modesto, di decente, e che a- 
vesse sentor di ragione : delcctationis geniti rationis 
vacuum: anzi tutto spirava mollezza e lascivia. Era 
in quarto luogo diabolica perchè v'entrava una petu- 
lante e sfrontata fanciulla che in tal genere la vince- 
va sopra qualunque sfacciata meretrice : Pisello ìngrc- 
ditur sese ostentans impudenter superans meretrices. 
Era finalmente diabolico perchè aperto in un giorno 
che ifbvea essere consegrato a rendere solenni grazie 
a Dio conservatore della vita e salute del Re : tem- 
pus quando oportebat gratias Deo agere , e non offen- 
derlo con un sacrilego omicidio. Tutti i Santi Padri 
vi ravvisano io questa teatrale azione due gravissime 
colpe, cioè un giuramento temerario c ingiusto, un 
adempimento empio e sacrilego : temere juratur , et 
impie quod juratur , impletur {b). Erode, aggiugne 
8. Ambrogio, promette ad una saltatrice un premio 
che infama chi lo chiede e dichiara crudele chi lo 
accorda: Hcrodes saltatrici prcemium turpiter promisit , 
crudeliter solvit (c). Era assai migliore partilo, anzi 
necessario il negar la parola con uno spergiuro che 
in verità non era tale perchè non era preceduto da 



(a) D. Joan. Chrys. hom. x. v. n. 

{b) D. August sena. X. 

[e) D. Axnbr. lib. 7. offic. cap. i3- 
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un valido giuramento : pejerandum putatus erat , 
quam j tiramento standum. Oh cecità d Erode! oh vio- 
lenza di cicca passione , oh impero di donna invasata 
da* suoi illeciti amori! oh ammendue degni <I eterno 
scorno ! Ma intanto a qual grado di gloria salirà il 
nome la fama la santità di Giovanni. Sarà corona- 
to d'elogj innalzato sopra gli altari adorato dai Re. 
Il suo teschio dipinto da eccellenti pennelli , scolpito 
in duri marmi trarrà a se i guardi e la venerazione 
de 1 più divoti cristiani. In quanti tempj e basiliche 
v'ha nel mondo si udirà ripetere dai sacerdoti agli 
altari: non lìcet tibi , e tutti applaudiranno all'eroico 
ano zelo e coraggio. A fronte di Giovanni su gli stes- 
si altari , dagli stessi pergami si esecrerà il nome in- 
fame d'Erode: si riprenderà d'adultero, d'incestuo- 
so, di violento tiranno : nè lascieranno le storie di di- 
chiararlo ribelle de' Cesari , deposto dai Cesari, man- 
dato in bando dai Cesari. Muberis opprobrium nequa- 
quam sustincns , homam profectus , dum Caij amicitìam 
petk, ab Agrippa accusatus etiam Hierarchiam amisit y 
quam ab Julia Augusto acceperat , et fugitans in Bis- 
paniam una cum uxore Herodiade migrare animi con- 
sumptus est (a), misero in vita e appresso tutti i po- 
steri infame: Herodes vero diffamabitur etiam post o- 
bitum ob adulterium , et insaniam , et crudelitatem. 
Tanta est malitia , ut etiam ii , qui eam operantur , 
condemnent {b). La malizia e la colpa hanno in loro 
inserita una tale intrinseca deformità , che quegli stessi 
che ne son rei, sono obbligati a condennarle. Se la 

(a) S. Ambros. Hist. de excidio Hieros. ex versione Jo- 
•ephi. 

(b) D. Joan. Chrys. voi. 3. pag. 5*6. edit. vcn. 
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lingua di Giovanni fu cagione della sua morte, lo fu 
ancor la sorgente dell' immortale sua vita , onde in 
lui s'avvera il detto del Savio: mors et vita in ma- 
nibus linguae {a): nè potrà mai dubitare con S. Ber- 
nardo, se ha ragion di dolersi o di gloriarsi d'essersi 
de' nemici acquistati col dire il vero, o operando da 
uom dabbene: querar y an gtorier quod fuctus sum et 
ipse inimicus vera dicens an recte agens (b). Or darò 
fine al secondo ragionamento con S. Gio: Crisosto- 
mo , il quale scrivendo ad Olimpiade tali sentimenti 
suoi le dichiara : una sola cosa da noi si dee temere 
e fuggire, cioè la colpa: non lascerò mai di predi- 
carti, di ripeterti, d'inculcarti questa verità: il resto 
è un nulla. Non temere nè le insidie , nè le calun- 
nie, nè gli esigli, nè le spade. Queste son cose che 
hanno fine, nè verun male recano all'anima che sola 
si dee voler salva a fronte di tutto il resto. 

(a) Prover. 18. 

tb) Di Bern. epist. 4*? 
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DELLA 
PRIGIONIA, E LIBERAZIONE 

DI S. PIETRO APOSTOLO 



• 

VICARIO DI GESÙ CRISTO. 



RAGIONAMENTO. 



D a tre 'generazioni d' Erodi ebbe principio la 
persecuzione della nascente chiesa di Gesù Cristo , 
cioè da Erode il grande che sguainò la spada contro 
agli innocenti di Betlemme, poscia da Erode Antipa, 
che con un colpo d'altra spada troncò la testa al pre- 
cursore Giovanni , finalmente da Erode Agrippa che 
tolse la vita a S. Jacopo con idea e determinazio- 
ne di torla anche a S. Pietro principe degli Apo- 
stoli e Vicario di Gesù Cristo. Erode il grande ado- 
perava per gelosia , Antipa per vendetta , Agrippa per 
politica. Erode il grande temeva in Gesù Cristo un 
successore , anzi un' usurpatore del regno suo : Anti- 
pa offeso della riprension fattagli da Giovanni volle 
vendicarsene colla sua morte : Agrippa non uvea altra 
intenzione che di guadagnarsi la benevolenza e l'amor 
de' giudei a costo del sangue de novelli cristiani. E- 
gli nacque da Aristobulo, e perciò era nipote d'Ero, 
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de il grande : era fratello d' Erodiade celebre per la 
morte procurata a S. Giovanni, e di Berenice che fu 
poi sposa cT un altro Agrippa. Egli dall' Imperator 
Cajo avea ottenuta la stessa tetrarchia, cioè la Iturea 
e la Traconitide, di cui prima godea Filippo suo zio, 
Ma Claudio gli aggiunse un altro stato , la Giudea e 
la Samaria. Ora Àgrippa informato delle contese in- 
sorte tra il sinedrio impegnato a sostenere i Giudei 
e tra gli Apostoli promulgatori del nuovo Vangelo , 
senza badare da qual parte militasse la giustizia e la 
ragione , si dichiarò a favor de" Giudei per que* mo- 
tivi politici ch'io verrò in questo ragionamento ac- 
cennando , ragionamento che darà conto insieme di 
quanto operò e di quanto volea operare a distruzio- 
ne della chiesa di Gesù Cristo. Nemico di lei dichia- 
rato prese di mira i principali ministri suoi volendoli 
prima prigioni, poscia trucidati e morti. Scorgerete in 
lui un Prineipe politico che si conduce e regola da 
tiranno e da dispotico, senza leggi, senza esami, sen- 
za discussione di causa , rapito da uno spirito fanati- 
co di partito impegnato per li Giudei. Tutto ciò che 
ispiravagli di scempio d' infame di crudele la pas- 
sione in difesa loro e a danno de' cristiani , egli pron- 
tamente abbracciava, fin che il sommo Iddio difendi- 
tore niu forte della sua chiesa si oppose a* rei disegni 
d' Agtippa in un modo degno di quella divinità che 
tutto può, a cui nulla resiste e che perciò dileguò, 
sgombrò anzi ne rovesciò V idee , e domò V orgoglio- 
sa e smodata passione sua. Udirete bensì Jacopo uc- 
ciso, Pietro prigioniero e destinato alla morte, deter- 
minato il giorno della esecuzione, invitato a ciò il 
popolo, messa in aspettazione la Giudea tutta: ma in- 
sieme udirete A grippa scornato, deluso, mortificato, 
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confuso. Udirete Pietro libero dalle catene, pronti e 
franchi gli Apostoli a rinnovare la loro predicazione, 
moltiplicati i cristiani, e insieme ammirerete la ven- 
detta di Dio sopra Agrippa percosso da un Àngiolo, 
• miseramente da' vermi distrutto e consunto. Ma in 
qual modo , con quali mezzi divertirà la chiesa una 
sì furiosa procella ? Ella non cerca nè protezioni, nò 
aderenze, nè ufizj , nè umani ajuti. Povera, senza di- 
nari, solitaria, raccolta si fida solo di Dio, si fida 
dell'orazione, dei gemiti, dei digiuni: alza al cielo le 
mani e gli occhi, e più colla voce delle lagrime che col- 
le labbra a questo sol prezzo guadagnasi la protezio- 
ne del cielo : questa è queir arma di cui servesi a sal- 
var Pietro : questo è quello scudo che rintuzza le saet- 
te di A grippa: questa è quella rocca invincibile che 
resiste agli assalti più forti , che regge a mille urti 
senza scuotersi e risentirsi. 

Incominciamo a svolgere i motivi onde A grippa 
erasi dichiarato a favor de' Giudei , a danno de' cri- 
stiani. Egli, come altresì i suoi maggiori, appartene- 
va a* Giudei proseliti , e perciò o professasse sincera- 
mente la lor religione, o solo desse segni apparenti 
di professarla , era tenuto e riputato Giudeo. Quindi 
li difendeva nelle contese e quistioni tra il sinedrio 
e la chiesa: in secondo luogo il partito giudaico era 
il più forte, composto di maggior numero e di sug- 
getti più autorevoli e distinti della Giudea : i pontefi- 
ci, i sacerdoti, i membri tutti che formavano il sine- 
drio, eran Giudei, e sostenevano i diritti, le leggi, il 
decoro della nazione : la lor religione era antichissi- 
ma e protetta per più secoli da Dio stesso, ciò che 
le conciliava credito stima e partito. Agrippa amava 
la pace , la concordia , la buona armonia da' suoi sud- 
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diti : nè polea essere indifferente ai continui contrasti 
tra i Giudei e i cristiani : Agrippa amava i diverti- 
menti, gli spettacoli, i giuochi, onde per non distrar- 
si da questi volea liberarsi da quelle nojose brighe 
inseparabili da tali diesici) : a lui tornava acquistarsi 
buon nome appresso i romani, da' quali avea ottenu- 
to , essendo protetto da Cesari Cojo e Claudio, i pri- 
mi e secondi stati: a ciò conferiva V opinione di prin- 
cipe amante della tranquillità e concordia , di princi- 
pe caro ai suoi sudditi, massimamente a quella parte 
che era la più accreditata e che potea informare i ro- 
mani della sua savia e discreta condotta. Tanto più 
che v'avea presunzione che i romani favorissero anzi 
i Giudei che i cristiani , setta nuova , setta in ogni 
luogo contraddetta, setta contrarin alla religione ro- 
mana e gentile. Da questi ed altri simili titoli b' in- 
dusse Agrippa a favorire i Giudei in pregiudizio de* 
cristiani. Ma riflettasi, che quantunque egli si meriti 
qualche scusa , niuna però ne merita per la crudele 
persecuzione mossa alla chiesa. Perchè A grippa ama 
i Giudei , dee forse perciò odiare a morte e perse- 
guitare i cristiani? Perchè cerca di piacere al sine- 
drio , dee tor la vita ai ministri di Gesù Cristo , e ciò 
senza processi e giudizj , senza giustizia é verità per 
secondare un genio nato dalla politica e sostenuto dal- 
l' interesse ed impegno ? Dovere era di Re pren- 
der lingua su i fondamenti e principi della nuova 
chiesa, discutere i suoi articoli, esaminar le sue leg- 
gi e niente decidere senza cognizione di causa. Non 
così si condussero Felice e Porzio (a) presidenti ro- 
mani nella causa di Paolo simile a quella di Pietro 

(a) Act Apost. cap. XXIV. 
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c d'altri Apostoli, c se Paolo non avesse affrettata 
l'appellazione a Cesare, parea che fossero disposti a 
liberarlo. Ma Agrippa politico, 6enza religione, che 
non dava fede ai miracoli degli Apostoli, molto me- 
no a quelli della loro divina liberazione , attribuendoli 
all'infedeltà delle guardie corrotte dal soldo, senza 
giustificarsi sulla morte di S. Jacopo seguiva franca- 
mente a far guerra alla chiesa , compiacendosi come 
di cosa gradita , anzi applaudita da tutti i Giudei. Di 
ciò accortosi non rimase qui, ma spinse più oltre i 
suoi disegni : pensò che saria impresa più grata al 
sinedrio , imprigionar Pietro , mozzargli la testa e con 
ciò distruggere il capo alla chiesa e liberarsi per sempre 
d'una tal setta. L'esito felice della morte dell' altro lo 
lusingò d'un secondo simile al primo. Non temea da 
Giudei resistenza, ma anzi sperava ajuto : non temea 
da' cristiani , gente timida , senza appoggi e sostegni , 
pronta a soffrire carceri, croci, e morti senza oppo- 
sizione e contrasto , gente senza partito , senza titoli 
d'onori, di dignità, odiata quasi da tutti, inquieta 
però e sempre alle mani col sinedrio. Ora Agrippa 
determinò prima la prigionia di 8. Pietro, poscia la 
morte, finalmente il giorno e il modo di solennemen- 
te eseguir^. Perchè le guardie nè potessero nè vo- 
lessero trafugarlo e salvarlo, scelse la carcere più sicu- 
ra armata e chiusa da due porte almeno : scelse sedici 
soldati de' più fedeli e attenti, i quali a quattro a quat- 
tro per tre ore consecutive vegliassero, e gli uni si 
succedessero agli altri senza lasciar luogo a scusa si- 
mile all' addotta dalle guardie del sepolcro di Gesù 
Cristo , vale a dire , d'essersi addormentati : due d es- 
si doveano cingere i fianchi di Pietro legato da due 
catene , due altri fermi alla porta prima della prigio- 
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ne. Appreso ciò pensò Agrippa al giorno c air ora 
d'imprigionarlo, e stimò opportuno uno degli azzimi 
che preccdeano la Pasqua : dacché in tali giorni gli 
Apostoli si raccoglievano in Gerusalemme a celebrare 
la grande solennità. Qui dunque senza molte ricerche 
ai avvia a man salva l'Apostolo Pietro senza sospet- 
to d' insidie e prigionie. Finalmente fìsso Agrippa il 
giorno della morte ancora , vale a dire immediatamen- 
te dopo la Pasqua, allora che Gerusalemme inonda- 
va di forestieri d ogni provincia c nazione, avvertiti 
del grande spettacolo apparecchiato dal Re ad ecci- 
tare vieppiù la gioja col combattimento de' gladiatori, 
de' quali era sì appassionato, che, secondo Giuseppe, 
(a) in un sol giorno assai più di mille ne volle avan- 
ti gli occhi suoi sacrificati ed estinti. A dir vero que- 
sto macello mi sembra esagerato e superiore a ogni 
fede e legge d' umanità : gli spettatori non si sarieno 
mostrati indifferenti a Unta strage senza sentire la cru- 
deltà e senza opporsi all' intera esecuzione. Ma da tal 
racconto almen s'impara che Agrippa era ingordo del 
sangue umano : nè ci dee sembrare strano che si mo- 
strasse così corrivo e risoluto alla morte dell' Aposto- 
lo Pietro. Ed ecco giunti i giorni degli azzimi che 
precedon la Pasqua : ecco Gerusalemme .ripiena di 
Giudei e forestieri, ecco i discepoli di Gesù Cristo 
più diligenti e pronti degli altri accorrere, distribuirsi 
in varie famiglie e raccogliersi or più or meno come 
meglio loro tornava, ma ecco altresì il tempo oppor- 
tuno ai disegni d Agrippa che non tarda un' istante 
ad eseguirli. Si cerea Pietro e si trova: a' incatena, 
a incarcera : pronti sono i sedici soldati a guardarlo : 

(a) Antiquit. suddet. 
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egli non resiste non si difende : niuno de* suoi accor- 
re a ghermirlo dalie altrui mani. In un attimo si sa 
e si propaga la nuova della sua prigionia. Tutta la 
chiesa ne rimane sorpresa, ma non però sgomentata 
o turbala. Avvezza alle persecuzioni, alle prigionie, 
alle percosse soffre ogni disgrazia e vicenda con pet- 
to eroico, protetta e difesa da Gesù Cristo. È vero 
che nella persecuzione e morte del Capo si prevede 
la distruzione del corpo , e che alla percossa del pa- 
sto re terrà dietro la dispersici della greggia : ma fin- 
ché la chiesa sarà fedele a Dio, questi sarà altresì 
fedele alla sua chiesa. Ora qual è il partito eh' essa 
sceglie a salvar Pietro dalla persecuzione d' Agrippa? 
Io ve T ho accennato di sopra : ma qui conviene che 
mi dichiari meglio, perchè meglio intendasi V impe- 
gno e ferver de' cristiani in difesa della lor chiesa. 
Quella orazione che aprì il ciclo ad Elia che chiedea 
la pioggia , che lo chiuse allor che la sospese , quella 
orazione che salvò da' leoni Daniele, dall' ardente for- 
nace i tre fanciulli , che poscia trasse sopra gli Apo- 
stoli lo Spirito santi ficatore, quella stessa salverà la 
navicella di Pietro dall' imminente naufragio ; Oratio 
fiebat ab Ecclesia sine intermissione prò eo (a). Ma 
badate al carattere e al merito di questa orazione. 
Ella era comune a tutta la chiesa : era orazione con- 
tinua, costante, non mai interrotta né la notte nè it 
giorno : era orazione fervente ripiena di fiducia e di 
fede. Mi par di vedere que' nuovi fedeli in varie sale 
raccolti, tutti in orazione e in Dio assorti , altri ge- 
nuflessi, altri prostrati a terra colle fronti dimesse, 
cogli occhi caldi di lagrime mettere dal fondo del 

• 

(a) Act Apost. 
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cuore non interrotti sospiri dal fervore espressi, dal- 
la carità animati , dal comun zelo avvalorati. Pronti 
sono gli Angioli con i loro incensieri a offrire a Dio 

10 spirito delle lor preci, accolte qual profumo odo- 
roso di grato incenso che promettono anzi assicuran 
la chiesa di protezione e difesa. Orano dimentichi del 
cibo, del sonno, quasi di loro stessi. La fame non 

11 solletica , il sonno non li stimola , un pcnsier solo 
li occupa , un obbictto solo li rapisce a se e li attrae, 
vale a dire la salvezza della lor chiesa. Oh orazion 
prodigiosa che tanto può quanto vuole , e tanto vuole 
quanto la religione la carità la fede il richiede ! non te- 
me nè del sinedrio, nè de' Giudei che aspettano strage 
dispersione e morte: ma spera da Dio ajuto salute 
fedeltà , cioè frutti di tanta orazione. Pare a que' giu- 
sti di scorgere Dio che fa caso e conto delle lor 
preci : non sprevit precem eorum : anzi par loro di mi- 
rarlo in atto di abbassare gli sguardi verso la terra 
d' udire i lor gemiti come fossero tutti involti nella 
disgrazia d un solo : Dominus de calo in terram as- 
pexit \. ut au dire t gemitus compeditorum (a). Ma già è 
giunta quella da un lato trista notte che precede il 
giorno destinato alla morte di Pietro , dall' altro lieta 
notte che lo libera miracolosamente dall' altrui ira 
e furore, e salvo lo restituisce alla sua chiesa. Ma 
in tal notte che veggo mai ? Veggo o traveggo ? Veg- 
go prodigj o sogni? Veggo Àngioli dal ciel discesi 

0 veggo spettri dair immaginazion generati ? Cresca 
pure la fede in chi ora, il cuor si rinfranchi, lo spi- 
rito s'infervori, e mentre il ceto cristiano raddoppia 

1 suoi gemiti , mi yien talento di sospingere gli sguar- 

(a) PsaL ior. 
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eli nella prigione di Pietro e di osservarlo in quella 
notte destinata a decidere della sua vita. Ma che scor- 
go mai in quel chiostro? Scorgo Pietro stretto da due 
catene , cinto da due soldati . disteso sul pavimento 
in un profondo sonno sepolto. Oh strano spettacolo 
della più giusta ammirazione' Tutta la chiesa pensa 
a Pietro, priega per Pietro, s'interessa e veglia per 
•lui solo , e in tanto Pietro dolcemente riposa quasi 
dimentico della sua chiesa e di ciò che gli prepara il 
Re Agrippa. Ma lasciamo che egli da se si giustifichi 
e dica: ego dormivi, et soporatus sum. Ma che? cx- 
surrexi, quia Dominus suscepit me : non timebo miì- 
ìia popuìi circumdantis me (a). 11 mio sonno è una 
prova ch'io mi sono abbandonato nelle mani di Dio 
e che di lui solo mi fido : scio sui credidr: egli m' ha 
assicurato che la mia navicella non illidetur in pro- 
cella navis , nè soffrirà perciò naufragio della tempe- 
sta: e che le macchine ed insidie di tutto V inferno 
non prevarranno a quegli ejuti efficaci che Gesù Cri- 
sto mi ha promesso : eh' io ad onta di tanti contrasti 
seguirò a reggere la sua chiesa , a pascere il suo greg- 
ge , fin che nell' ultima mia età sarò condotto e stra- 
scinato alla morte già maturo pel ciclo. Ego dormio> 
cor autem meum vigilat , e se le mie pupille son chiu- 
se, veglia in lor vece il mio cuore , o per dir me- 
glio , il mio Dio. Ma ciò che più d'ogni altra ra- 
gione giustifica avanti Dio il sonno di Pietro egli è 
quel!' Angiolo più raggiante dei sole , che dal cielo 
improvvisamente spedito entra nella buja prigione : en- 
tra, e in un tratto rompe le catene che il legano, apre 
le porte, s'invola alle guardie , guida Pietro alla città, 

(a) Psal. •■ 
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lo Liscia libero dagli artigli di A grippa , c dì tutto 
quel male clic si aspettava la giudaica canaglia. 

Ma qui ponete mente ad un opportuno confronto 
tra due comandi a Pietro in differenti tempi intima- 
ti, l'uno da Gesù Cristo che lo risveglia nell'orto dal 
sonno, e l'altro dell'Angiolo che Io risveglia nella 
prigione. 11 sonno di Pietro nell'orto dichiara Tar- 
dila e temeraria fiducia che ha di se stesso : il son- 
no nella carcere dichiara la vera e giusta fiducia ripo- 
sta in Dio. Gesù Cristo lo desta per liberarlo da una 
tentazione imminente, l'Angiolo lo desta per trarlo da 
una morte vicina : Gesù Cristo destandolo vuol pre- 
servarlo da una colpa, e V Angiolo da una pena. Pietro 
nell'orto nulla teme come che abbia mille titoli da te- 
mere: Pietro nella carcere nulla teme, nè ha veruna 
ragione di temere : là se gli vieta il sonno perchè ten- 
tato ne ceda nè cada: qui se gli vieta perchè fug- 
gendo si salvi ne pera. In luogo del sonno si vuol 
che nell'urto faccia uso dell'orazione, ma nella car- 
cere si vuol che fugga, e agli Apostoli si lascia l'u- 
so dell'orazione. Cos'i i due comandi in differenti cir- 
costanze a Pietro intimati mirabilmente si adattano a 
salvarlo da due gravissimi mali di colpa c di pena. 
Così Dio volesse che avesse fatto buon uso del pri- 
mo fuggendo la tentazione come lo fa del secondo 
fuggendo dalla carcere e dalla morte. 

Ma io non ho finora preteso di raccontarvi distin- 
tamente la prodigiosa sua liberazione , appena ve n'ho 
dato un cenno: voglio che Pietro ne sia lo storico, 
dacché sarà entrato nella casa di Giovanni Marco , 
dove eran molti cristiani in orazione raccolti : ubi e- 
rant multi congregati , et orantes , Pietro dunque ab- 
bandonato dall'Angiolo scorre una intiera contrada 
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9 avvia alla detta casa picchia alla porta , ed una 
fantesca di nome Rode, forse 1* uscicra , accorre, di- 
stingue e discerne la voce di Pietro che cerca 1 in- 
gresso. Rode in vece di tosto aprire, corre a dame 
parte a quanti ?' cran colà. Ma tu , le fu detto , im- 
pazzisci , o Rode , o sogni. Non impazzisco io già , 
ripiglia Rode, per fede mia è Pietro ebe picchia. Ma 
perchè mai la fantesca in vece d' aprire , mentre s'af- 
fretta tanto a dar parte dell'arrivo di Pietro, ne ri- 
tarda insieme l'entrare? La ragione recasi dal sagro 
testo : prae gaudio non aperuit januam {a). Tanta fu 
la gioja che la sorprese, che non badò ad aprir l'u- 
scio, impaziente ch'ella era di darne ai suoi avviso. 
Or qui riflettete meco ed osservate ciò che avvenir 
suole per dettame ed istinto di natura, allora che ci 
è recata una improvvisa nuova apportatrice di som- 
ma gioja. Ognuno sente in se un' invincibil sollético 
di trasfondere in altri la gioja sua : sente una violen- 
te impazienza, perchè altri goda di ciò ch'egli gode 
c che altri sappi ciò ch'egli già sa. Pare che la stes- 
sa altrui gioja cerchi di spandersi, e s'inquieta c 
sconcerta se tarda un'istante a diffondersi, o sia che 
ciò derivi da un sentimento espresso dall' umanità che 
vuole far comune ad altri il piacer suo, o sia che 
cresca e si moltiplichi la gioja comunicandola. La,co- 
mune sperienza ci assicura che ciò che avvenne a Ro- 
de, avvenir .suole ne' casi simili di somma gioja , e 
scorgesi che quanto è maggior questa, tanto vieppiù 
cresce la fretta, l'ansietà, anzi l'impeto di propagar- 
la. Ella è a guisa d'una piena che rovescia argini, a 
guisa d'un parto che vuol venire alla luce. Dacché 

[a) Act. Ap. XII. 14. 
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Anna madre del giovinetto Tobia s'accorse del suo 
ritorno veggendol da lungi , non si mosse punto ad 
incontrarlo ma volò tosto a darne avviso al marito. 
M« per mettere in miglior lume la forza , anzi il domi- 
nio d'un istinto che si svolge dal fondo dell uomo che 
improvvisamente scntesi da invincibil gioia rapito e 
sorpreso , aggiugnerò un altro esempio che meglio ci 
convincerà della costanza del suo carattere sempre 
uniforme in simili 'circostanze. Nel tomo IX. della 
Biblioteca de' Padri dell' ultima edizion veneta v' è in- 
serito un racconto di cosa così simile a quella di Ro- 
de che l'autore stesso ne fa il paralello e confronto. 
Raccontasi nella vita di S. Porfirio Vescovo di Gaza 
scritta da Marco diacono allievo suo , eh* essendo uno 
della sua corte zelante della religione cattolica, ne- 
mico deir idolatria ridotto a morte, anzi spirante, 
pesto e lacero dalle percosse degli arrabbiati idolatri 
eccitò la pietà e la compassione di tutti, massima- 
mente del santo Vescovo impegnati a salvargli la vi- 
ta a costo delle lor lagrime ed orazioni nò giorno nè 
notte giammai interrotte: JPro eo autem fundebantur 
per totam vesperam, et noctem integram preces : omnes 
enim fratres convenerant. Il santo Vescovo precedeva 
tutti nel fcrvor dell'orazione c del pianto: Sanctus 
enim Fpiscopus non cessabat lacrymis , ac precibus prò 
eo Deum rogare. Imperciocché assai comprendeva fi- 
no a q li al segno salisse la virtù e il merito dell'in- 
fermo : sciebat enim qualis essct cjus divtnus zelus , 
e che quanto egli ne sollecitava , altrettanto Dio ne 
affrettava la guarigione: quum vidisset Deus lacrymas 
iancti Pontificis , et preces populi , accclcravit suam 
misericordiam ; ed ecco che Marco diacono assiso al 
fianco del letto improvvisamente accorgesi che il rao- 
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ribonJo apre gli occhi, scioglie la lingua, incomincia a 
parlare , e chiede che gli si appresti bevanda da refocil- 
lare le aride fauci. Ma che ? Marco sorpreso da gioja 
dimentica la bevanda, corre in fretta a darne parte 
al Vescovo , ed egli stesso confessò d' essergli avvenuto 
ciò che avvenne a Rode dimentica d'aprir l'uscio a 
S. Pietro : mihi acculi t , quod ancillae tempore Petri , 
quando anditi ejus vocem. Rode rapita da gioja non 
aprì l'uscio, ma tosto diè conto di Pietro libero al- 
l' assemblea che pregava , lo stesso avvenne a me : 
tale quid ego quoque sum passus : non pensai punto 
a recare la richiesta bevanda , ma solo m' affrettai a 
spandere e comunicar la mia gioja a chi pregava. 
Tanto è vero che in occasione di strana gioja siamo 
rapiti da un impeto che sembra estro e passione, che 
invola r uomo a se stesso, che prevale ad ogni me- 
moria e dimentica in quell istante i più importanti 
doveri. Ma perchè tal nuova non fu tostamente cre- 
duta ? Perchè dare a 11 annunciatrice d'un sì grato o 
lieto avviso la taccia di stolida e pazza? 

Recherò di ciò alcune ragioni che mi sembrano 
verisimili e giuste. Tal nuova era fondata sulla rela- 
zione di Rode, fanciulla che ne avea udita la voce, 
ed in ciò vi potea essere inganno ed errore ; una fan- 
ciulla potea ingannarsi nel confondere una voce con 
altra. Non parea verisimile che Pietro libero dalla pri- 
gione si fosse restato in Gerusalemme nella giurisdi- 
zione di A grippa, molto meno si fosse ritirato nella 
casa di Giovanni Marco, casa forse sospetta perchè 
raccoglitrice di molti cristiani. In terzo luogo tal nuo- 
va non era preceduta da que' passi che sogliono pre- 
cedere le grandi nuove : era giunta , per così dire, in 
un salto: era come un sole nato senza aurora, era 
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una lieta iride , ma non dipinta ed espressa da* suoi 
nativi colori. Tali nuove sono da principio annunziate 
da voci equivoche ed oscure , da rumori incerti , e 
ove sieno vere , vanno acquistando lume di verità e 
di fede: le circostanze, le particolarità, le relazioni 
uniformi moltiplicate, ripetute aggiungono loro nuovi 
gradi di credibilità, fin che arrivino ali 1 evidenza e 
certezza. La nuova di Pietro libero senza avvisi, sen- 
za messi antecedenti , senza segni e congetture sem- 
brava superiore ad ogni fede. Speravasi , e vero , la 
liberazione di Pietro da Dio, ma ignoravasi il modo 
e l'ora : se operata per miracolo e prodigio, se per ca- 
gioni naturali avvenute, se simile o dissimile dall' al- 
tra che avea salvati gli Apostoli: in sommala divina 
providenza non avea segnata veruna traccia della sua 
condotta in tale affare. 

Ma intanto che si tratta da pazza Rode , Pietro 
segue a picchiare alla porta perchè se gli apra. En- 
tra egli nella sala dell'assemblea , e al suo entrare, oh 
gioja! oh esultazione, oh festa! oh meraviglia ! oh 
stupore universale di tutti ! Gli fissano i sguardi in vi- 
so, non perchè dubitino di ciò che veggono, ma per- 
chè meglio si assicurino di ciò che godono : vorriano 
baciar quelle mani sciolte dalle catene, vorriano ve- 
nire agli amplessi , ma la venerazion li ritiene : ognun 
s'ingegna di mostrargli il suo cuore chi in parole , 
chi in gesti chi in mille altri modi. Oh inni, oh 
cantici di lode a Dio e a Gesù Cristo ! oh chiesa 
salva , oh Pietro sciolto ! Non mai si stancano di mi- 
rarlo , d'ammirarlo, di benedirlo, d'alzare le mani c 
batterle a palma a palma. Ma Pietro se vuole dar 
conto della prodigiosa sua liberazione, se vuole spe- 
dirsi presto ed uscire di Gerusalemme e assicurarsi 
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un asilo , conviene che colle mani intimi silenzio a tut- 
ti e interrompa le voci liete, delle quali ancora risuo- 
' na quella ampia stanza. 

Così egli finalmente incomincia a dar ragione di 
ciò che avvenne nell'atto d' essere dall'Angelo libera- 
to. Io mi giaceva, di*s'egli, sdrajato in terra prefon- 
damente dormendo, stretto le mani da due catene , 
cinto ai fianchi da due guardie nel gran bujo della 
notte, quand' ceco un Angiolo qual folgore luminoso 
penetrando nella prigione e riempiendola di viva luce 
mi scosse il fianco e svegliandomi disse, alzati pre- 
sto, ed ecco cadere a terra le due catene sciolte e 
rotte: orsù, replicò l'Angiolo, prendi il tuo cinto, 
legati i sandali , gettati addosso il tuo mantello, e tie- 
ni dietro ai miei passi. Io pronto a tali comandi mi 
vesto, e uscendo dalla prigione il seguo senza sapere 
ciò che si operasse dall'Angiolo; io mi credea o di 
sognare, o di travedere da una dolce illusione rapito 
e preso. Intanto passando avanti alla prima e secon- 
da guardia giunsi alla porta di ferro che mette alla 
città, e fu ristesso il giungervi e l'aprirsi da se , c 
lasciarmi libero e franco il varco. L' Angiolo segui 
quale compagno sempre ai miei fianchi per una. in- 
tera contrada , quando improvvisamente senza zittire 
si dileguò e sparve, nè più il vidi. Allora sì ch'en- 
trai in me stesso, e compresi che Dio mosso a pietà, 
di me m'avea spedito il suo Angiolo a trarmi dalle 
mani d' Agrippa e da tutti que' malanni e guai che 
i Giudei congiurati a miei danni impazientemente si 
aspettavano nel teatrale steccato già raccolti. A vostro 
conforto giudicai di qua recarmi a darvene parte, do- 
ve io aapea di ritrovarvi di mo solleciti e in ciazio- 
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ne a Dio. Porgetene avviso all' Apostolo Giacomo e 
ad altri compagni e fratelli mici, c lasciatemi ritirare 
in altro luogo dove io sia sicuro e salvo. Egli forse 
uscì d'i Gerusalemme fuori della giurisdizione d" A - 
grippa , ubbidendo alla voce interna di Dio che il vo- 
lca guida della sua chiesa. 

Or qui fate un confronto tra i due congedi dati 
da due Angioli, l'uno agli Apostoli prigionieri nel- 
l'atto di liberarli, come leggesi nel cap. V. degli at- 
ti , l' altro dato a Pietro già libero e sciolto per ope- 
ra del secondo Angiolo. Quo' primi erano imprigionati 
per ordine del sinedrio , perchè pubblicamente predi- 
cavano la legge evangelica : questi cioè Pietro era ar- 
restato da Agrippa , perchè volea colla sua morte di- 
struggere il Vangelo e la chiesa. A quelli intima l'An- 
giolo liberatore che vadano al tempio , e colà segua- 
no ad istruire il popolo nella legge di Gesù Cristo : 
ite, et stantcs lotjuimini in ilio omnia verba viae hu~ 
jus, ciò che eseguirono prontamente. Ma a Pietro 
niente intima l'Angiolo della sola fuga libera conten- 
to e pago , fuga clic lo salva , e per essa allor neces- 
saria salva la chiesa. Or qui ragionate e insieme giu- 
stificate la diversa condotta tenuta da due Angioli con 
gli Apostoli c con Pietro. Là gli Apostoli non avea- 
no brighe che dal sinedrio mortificato , confuso , im- 
brogliato per li due grandi miracoli, T uno dello stor- 
pio guarito, L'altro delle carceri trovate aperte senza 
essere rotte e guaste. Questi due miracoli inspiravano 
coraggio agli A postoli , onde ripigliare l'apostolico lor 
ministero , e insieme lo toglievano al sinedrio di op- 
porsi loro. Perciò Y Angiolo vuole e comanda loro 
che predichino : ite, et stantcs loquimini etc. Ma per 
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Pietro non era un tal comando nè utile nè opportu- 
no , anzi interamente contrario al!a salute di Pietro 
nelle presenti sue circostanze. Agrippa volca distrutta 
la chiesa colla morte di Pietro: questa si salva colla 
sola sua fuga : se la mattina o nel tempio o nella pub- 
blica piazza fosse comparso , A grippa infunato l'avria 
tosto arrestalo e fatto uccidere , onde vi volea un al- 
tro miracolo a preservarlo , miracolo superfluo bastan- 
do il primo. 

Io questa miracolosa liberazione di Pietro convien 
distinguere due tempi, V uno in cui l'Angiolo si trat- 
tenne con Pietro, l'altro in cui l'abbandonò e dis- 
parve. Nel primo scorgo Pietro in una perfetta alie- 
nazione di mente e senza uso volontario de' sensi suoi, 
se non in quanto ubbidiscono ai cenni e comandi del- 
l' Angiolo senza essere secondati dal libero volere di 
Pietro. I* Angiol vuol che si vesta e Pietro vestesi : 
vuole eh' esca dalla prigione ed egli muove i passi ed 
esce. Ciò che opera vestendosi, movendosi, uscendo 
gli parve poscia un sogno, un delirio, un portento, 
così operando. senza accorgersi di così operare. Ac- 
cadde altresì alle guardie un simigliantc stupore , o 
fosse in loro alienazione di mente , o continuazione di 
sonno. Si sciolgono e cadono le catene, le guardie non 
s'accorgono nè sentono il suono e rumore: s'apron 
le porte, nè odono il loro stridere e volgersi su i loro 
cardini: Pietro non vede le guardie, e a queste riesce 
invisibile Pietro : la virtù divina operatrice sospende 
all'uno e all'altre l'uso degli occhi, degli orecchj, e 
li rapisce ai lor sensi e li lascia in uno stato superio- 
re alla naturai condizione, stato da spirito angelico 
comandato e prescritto. Nel secondo tempo in cui l'An- 
giolo abbandona l 1 Apostolo manca V antecedente a- 
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licnazione di mente e de* sensi , entra in se stesso , ri- 
piglia l'uso dell'una e degli altri, ritorna all'usato 
suo stato, s'accorge d'essere uscito dalla prigione, 
d'essere in Gerusalemme, sciolto dai ceppi, sicuro di 
non sognare, perchè tutti i sensi l'assicurano d esser 
libero e senza guardie: distingue c conosce il lnogo, 
il sito , la contrada della città ove trovasi , vede la 
casa ove vuole avviarsi ; riflette che Dio solo è il ve- 
ro suo liberatore, servendosi del ministero d'un An- 
giolo a salvarlo da Agrippa e dagli insulti del popo- 
laccio giudaico. Rimane ora la ricerca del tempo in 
cui fu tolta alle guardie l' alienazione dai loro sensi. 
Fare che ciò avvenisse allora che fu sicura la libertà 
e vita di Pietro , ma non perciò eglino tosto s 1 accor- 
sero della sua fuga. Solo al venire del giorno e al- 
l' entrar della luce nella prigione s' avvidero di ciò 
ch'era: il bujo della notte e della prigione non per- 
mise che avvertissero o il marnare di Pietro, o le 
porte aperte , o le catene sciolte : facta autem die non 
parva turbatio inter milita quidnam factum esset de 
Tetro (a). Allora bolo incominciarono a turbarsi , a te- 
mere , a impallidire , a pensare alla trista lor sorte : 
inquieti e sconcertati d' una fuga si strana , ignari 
del modo e del tempo in cui era seguita , ignari del 
luogo ove Pietro si fosse trafugato e raccolto, non 
aveano veruna traccia, mancavano d'ogni lume onde 
chiarirsi del vero. Come che innocenti, si avriano vo- 
luti e decisi rei dui furore d' Agrippa. Questa dila- 
zione d' accorgersi fino al venire del giorno esige la 
verità e 1 e&istcnza d'una di queste due condizioni, 
cioè o che non si cangiarono in quella notte le guar- 

(a) Act. Apost. 
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die ad ogni vigilia , cioè ogni tre ore , o che la fuga 
di Pietro fu differita fino alla quarta vigilia , cioè tre 
ore prima del giorno. Se non si cangiaron le guar- 
die, non è meraviglia che stesse loro occulta tal fu- 
ga fino al principio del giorno, come chiaramente si 
scorge. Ma se ad ogni tre ore si succedevano le guar- 
die le une all'altre, perchè tale fuga non fosse av- 
vertita avanti giorno , convien differirla fino all'ulti- 
ma vigilia della notte. Pongasi che si anticipi, e che 
le guardie si dieno loco V une all'altre, quelle che 
succedono appresso la fuga dì Pietro si sarieno ac- 
corte dalle prigioni aperte, dalie catene sciolte, e dal 
mancare di Pietro della sua fu?a antecedentemente 
avvenuta. Entrando tali guardie col lume acceso , a- 
vriano, secondo le leggi della militar disciplina, volu- 
to ricevere dalle antecedenti guardie la consegna del 
prigioniere e assicurarsi della esistenza della persona. 
In somma prima del giorno si saria inteso se Pietro 
fosse ancora in carcere o no, onde le nuove guardie 
avridno avvertito di notte o il lor ufiziale o Agrip- 
pa, che entrando in prigione a guardar Pietro non 
l'aveano trovato. Ma io son d' opinione che o di not- 
te, o in quella notte non si cangiasser lo guardie , 
nè che la fuga di Pietro si differisse fino a tre ore 
prima del giorno. Non è verisimile che di notte vi si 
aprisse la prigione per introdurre le nuove guardie, 
come di rado si sogliono aprir di notte lo fortezze c 
le rocche , massimamente se v'è gelosia o motivo par- 
ticolare d' usare tal cautela , come lo era in fatti nel- 
r ultima notte di Pietro prigione. La mattina dovea 
trucidarsi, si ricordava Àgrippa della fuga avverata 
degli altri Apostoli dalle carceri del sinedrio : avrà 
raddoppiate le cautele e le diligenze, perchè massi- 
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Diamente in quella ultima notte la perfìdia delle guar- 
die noi salvasse. Non era verisimile che la liberazione 
di Pietro seguisse poche ore prima del giorno. Kgli 
nel brieve resto di quella notte dovea uscir di pri 
gionc, entrare nella casa di Giovanni Marco , colà 
trattenersi a raccontare il miracolo, ritirarsi prima 
del giorno da Gerusalemme, procurarsi un asilo si- 
curo ; ciò esigeva maggior misura di tempo notturno 
a ciò fare con agio e senza pericolo d' esser sorpreso. 
Ma per ritornare ai soldati turbati e tristi, pare che 
dal non essersi accorti della fuga di Pietro , prima 
ch'entrasse la luce del giorno nella prigione, arguir 
si possa che si fossero addormentati , anzi in profon- 
do sonno sepolti , e che solo al nascer del sole sve- 
gliandosi osservassero che Pietro non v era più Tal 
tonno li avria dichiarati rei davanti Agrippa, il quale 
avea loro affidata la persona di Pietro allettandoli con 
promesse e minacciandoli di gastighi. £ tanto più sa- 
riano rei che non avendo lasciato verun lume acceso 
nè dentro la prigione , nè alla porta , nè fuori a \ ra- 
tio perduto di vista il lor prigioniere e lasciato libe- 
ro il corso al sonno provocatò dal bujo della notte e 
del carcere a sorprenderli e addormentarli. Ma chec- 
ché ciò fosse o naturai sonno o alienazione miraco- 
losa de 1 sensi, il vpro è che la fuga non fu avvertita 
che al venire del nuovo giorno. Non par verisimile che 
di sedici guardie , altre ai fianchi di Pietro , altre al- 
le porte delle prigioni , altre destinati* a cambiarsi e 
vicino alla prigione appostate , tutte si fosser lasciate 
vincer dal sonno, onde non su ria seguito ad ogni tre 
ore il cambio prescritto, se non vogliasi dire che Dio 
avesse voluto un sonno universale di tutte per sal- 
var Pietro segretamente senza giunta d' altro mira- 
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colo. Qual partito prendesser eglino io tanta agita- 
zione ci' animi io noi so. Ma se eran sagge, doveano 
restar salde ne' lor posti , avvertire o A grippa , o i 
suoi ministri di ciò eh era avvenuto senza lor colpa, 
e molto più senza sapere il modo ed il tempo d'una 
tal fuga da lor conosciuta al solo venire del giorno: 
che le catene eran bensì sciolte, ma non rotte , le 

• 

porte aperte , ma intatte : che niuna guardia era man- 
cata al suo dovere , nè il sonno le avea sopite , nè 
altro affare distratte : che una tal fuga era un' opera 
stata invisibile ai loro occhi , insensibile ai loro o- 
recchi, opera d'un muto silenzio , simile a quella che 
aperse agli Apostoli la carcere del sinedrio, opera da 
una virtù superiore e divina derivata. Che una tale 
giustificazione o vera o verisimile non fosse ascolta- 
ta | 1' esito infelice di tali guardie ci chiarirà. 

Ma già è giunto quel giorno destinato da Agrip- 
pa ad aprire la teatrale tragica scena colla morte di 
Pietro. Immaginatevi un ampio steccato già ripieno 
di Giudei altri nativi altri forestieri, inondante di gen- 
te d'ogni genere e condiziono colà raccolta in aspet- 
tazione del grande spettacolo promesso da A grippa, 
apprestato da' suoi ministri, spettacolo già imminente, 
sospirato da' nemici di Gesù Cristo , assicurati della 
distruzione della sua chiesa. Ma che? Ecco improv- 
visamente spandersi una segreta e vaga voce che Pie- 
tro non è più nella carcere, voce che vieppiù si al- 
za, si propaga, addivien pubblica certa autentica ve- 
ra. Pietro in vano cerco in ogni luogo, in niun tro- 
vasi nè in prigione nè tra cristiani, nè in quelle ca- 
se più sospette e frequentate, e pubblicamente deci- 
desi esser egli uscito di Gerusalemme, ne sapersi il 
suo ritiro. Ma in qual modo è uscito Pietro dalla 
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prigione , c come gli è riuscita sì felicemente una lai 
fuga ? Le prigioni sono aperte ma senza essere vio- 
lentate, dacché di ciò non v' ha alcun 6egno, le guar- 
die fedeli ai loro posti svegliate e deste nulla sanno, 
nulla videro, di nulla si accorsero: tutta Gerusalem- 
me turbala e confusa è in un movimento che dichia- 
ra inquietudine, che esprime doglianza, che finisce 
in mormorazioni e querele. Il Giudeo attendeva la 
morte di Pietro, il sinedrio da questa si aspettava la 
distruzion della chiesa , il gentile impaziente d 1 uno 
spettacolo di gladiatori e di feste avea prezzolato per 
fino i seggi , e perchè tutti rcstan delusi , mal con- 
tenti , queruli mettono a romore la città tutta. Qui 
mi pare di ravvisare la rabbiosa smania, il furore , Io 
stordimento d' A grippa, che non sa che dire che pen- 
sare che credere che sospettare e a qual partito ab- 
bandonarsi. Agrippa non crede ai miracoli, non vuo- 
le ne Angioli dal ciel discesi, nò la mano di Dio a 
favore della sua chiesa. E pure la fuga di Pietro è 
una serie, è un intreccio, è un gruppo di più mi- 
racoli. Incominciamo a «ragionare su ciò e a discor- 
rere. Si voglion da Agrippa ree le guardie. Ma co- 
me ree, come sospette, come complici d 1 una tal fu- 
ga? Si son pur ritrovate ferme nei loro posti. Se fos- 
ser ree sarieno fuggite, dileguate, sicure d'essere al- 
trimenti trucidate ed uccise. Ed in qual modo ree i» 
Conviene più volte ripeterlo. Eran guardie scelte da 
Agrippa, intimorite con minacce se non eran fedeli, 
adescate con promesse se lo erano. Agrippa le avrà 
prevenute contro ai cristiani, memore della fuga de- 
gli altri Apostoli. Come ree? Non corrotte con de- 
naro da' cristiani, gente povera bisognevole di carità e 
d' ajuti. E quanto denaro voleavi a corrompere sedici 
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guardie ? e in tal numero niuna ve n ' avea che fosse 
restìa, ritrosa, nemica d'un contratto contrario alla 
promessa fedeltà che potea esser loro fatale e costar 
ne la vita ? Ma quando e in qual luogo fu conchiuso 
il contratto tra i cristiani e le guardie giudee? Non 
prima che fossero elleno destinate e scelte a guardar 
Pietro. Neppure appresso: giacché appena furono av- 
vertite del lor destino non tardarono punto a impri- 
gionarlo. La segretezza e gelosia volea che non vi 
avesse intervallo tra l'avviso dato ai soldati di legar- 

10 e Tatto stesso di eseguirlo. Ma in qual luogo fu- 
rono introdotti i cristiani a pattuir co' soldati la fuga 
del lor prigione ? quattro di loro erano adoperati a 
guardar la porta e la persona : gli altri dodici erano 
incaricati a darsi ogni tre ore il cambio , e perciò ve- 
risimilmente erano alloggiati in un corpo di guardia 
vicino alla carcere. La disciplina e V ordine militare 
volea che fossero guidati e comandati da un ufiziale, 

11 quale avesse cura di opportunamente cambiarli e 
assistere alla sua presenza a tal ufizio. Ora a questo 
corpo di guardia non avranno punto osato i cristiani 
di accostarsi, molto meno di pattuire un tal contrat- 
to. E perchè differire fino all'ultima notte l'esecuzione 
d'una tal fuga? Il tempo era assai corto suggetto a 
vicende e a maggiori difficoltà d'evento felice , e che 
non dava più luogo in avvenire ad altro miglior partito. 
Piy si discuterà un tal suggetto meno di reità, di so- 
spetto, di fondamento risulterà da una tal discussione. 
Ma che dunque pensare e a che dirigere i nostri so- 
spetti e giudizj ? Si dovrà forse dire che Pietro sciol- 
se di per se le catene, che deluse le guardie , che 
reodutosi ad esse invisibile aprì la prigione, che senza 
rumore si dileguò? li non è questa una combinazione 
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di nuovi miracoli che Agrippa niega , c che perciò si 
creda obbligato a far ree di tal fuga le guardie infedeli 
e guadagnate e corrotte dai furbi e malarditi cristiani. 
Ma se non son ree le guardie come si è dimostrato , se 
non si vuole da Àgrippa 1* opera d 1 alcun miracolo , 
a che dunque dovrà attribuirsi tal fuga ? Si dirà for- 
se , come vociferano i Giudei e i gentili che ciò fos- 
se un'illusione, un prestigio, una malìa, o fascino da 
malizia diabolica architettato? Ma quanti delirj mai, 
quante follìe e chimere si raggruppano in sì strava- 
gante opinione ed idea ? Non sarà dunque la fuga di 
Pietro reale ma solo apparente, non certa nò sicura 
nè degna di fede ? Se ciò è , o Pietro non fu mai 
prigione o lo è ancora: e se lo è, come le porte so- 
no aperte , le catene sciolte , le guardie stordite ? E 
non concorrono tutti i sensi, tutte le circostanze ad 
assicurarci che Pietro è libero e salvo? Nè qui può 
aver luogo opera e malizia diabolica a favor di quel 
Pietro nemico giurato de' demonj da lui cacciati dai 
corpi ossessi , onde egli sia poi salvato da quegli stes- 
si ch'egli perseguita ovunque li trova. 

Nè qui monta chiamare i demonj a favorire i cri- 
stiani , se non per introdurre nuovi assurdi, nuove 
contraddizioni e intrecciare errori ad errori in mille 
guise. Contraddizione ella è volere i demonj impie- 
gati ora a favor de' cristiani , ora ai lor danni. Si ac- 
cusavano dai gentili i demonj ove un martire rove- 
sciava un idolo , ove ammansava una fiera , ove non 
sentiva il dolor de' tormenti , ove una pioggia benefi- 
ca impetrata dalle orazioni d 1 una legione cristiana di- 
scendeva dal cielo a dissetarla : nè si volea in ciò 
riconoscere o miracolo o grazia del vero Dio , ma so- 
lo malìa de 1 demonj. Ma mentre i gentili ne faceano 
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autori i deoionj , ceco che questi si lamentavano de 
cristiani che li cacciassero dai corpi da lor possedu- 
ti , dai tempj ed oracoli, ove erano quando adora- 
ti, quando ancor consultati-, e si dolevano di Gesù 
Cristo perchè venuto fosse a tormentarli avanti il tem- 
po prescritto: cur tinte tempus venisti torquere nos? 
E non è ciò destare una guerra civile nel regno de- 
gli stessi demonj , come dice Gesù Cristo, preten- 
dendo ch'egli li cacciasse in virtù d' un altro demo- 
nio principe e capo , onde tra loro vi fosse contra- 
rietà di partiti, d'altri a difesa di Gesù Cristo, d'al- 
tri congiunti a' suoi danni. Questi demon) che secon- 
do i gentili rovesciavano le statue di Giove ad onta 
dell' istesso Giove, si dichiaravano con ciò superiori 
alla sua divinità-, e questi stessi demonj cacciati dai 
cristiani si faeeano inferiori alla loro virtù e potenza: 
ed ecco dove si tratta di Cristo i demonj gli cedono, 
e dove si tratta delle divinità de 1 gentili i demonj la 
vincono. Tanto è vero che dove si contrasta la \cii 
tà si va qua e là errando a guisa di ciechi , da uno 
scoglio si urta in un altro , si perde ogni traccia del 
vero e si fan de* gran passi, ma fuor di strada. Er- 
rore è de' gentili far torto al lor Giove, degradando 
il poter suo come inferiore a quel de 1 demonj : erro- 
re è de' Giudei rovesciare il regno di quelli, voler 
Gesù Cristo d' accordo col loro capo per negargli i 
miracoli c dichiararlo a parte di un regno della di- 
scordia , mentre egli è il Dio della pace , della cari- 
tà , della vera concordia. Ma che serve ragionare con 
gente che non ascolta la ragione che odia la verità } 
Lasciamo pure che tra di loro si battano , si urtino 
e si confondano. Intanto alziamo la voce e dichiarisi 
che la fuga di Pietro fu vera e reale , ne procurata 

6 
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dalle guardie n : da' demoaj , ma solo dall' onnipos- 
senio braccio *U1 vero Dio. Che se Agrippa si osti- 
li.» a \ loie le guardie ree, perciò trucidate, aggiun- 
tela :;ì>v«i fuoco all'ira di Dio, e affretterà lo scop- 
pio li <uk! fulmine che gli si prepara. Erode in fatti 
arr i \M , . fermo nella sua ostinazione, o a ragion o 
a l i-iio, condanna ree e contro a loro acaglia le sue 
i. .4 « », \ ornila il suo veleno e le vuole trucidate e mor- 
te: ju. it coi d*iòl Vera una legge, al riferir di Gro- 
zi.; , non so se universale, o sol propria di qualche 
provincia, clic condannava i guardiani delle prigioni a 
quelle stesse pene a cui erano sentenziati i fuggiaschi: 
.solebanl commentarienscs , si effugiebant vincti con- 
doni pati jìcrnam , quam vincti pasturi fucrant. Ri- 
chiamale a memoria ciò che avvenne a Paolo e a 
Sila prigioni in Filippi di Macedonia. Mentre insie- 
me oravano, da un improvviso miracoloso terremoto 
furono spalancate le carceri, e lasciati liberi a fuggire 
li prigionieri. Il guardiano a tale strepito svegliato, e 
desto osservando le porte aperte sguainò contro a se 
la spada in atto d* uccidersi , giudicando che i pri- 
gioni alla sua cura affidati si fossero messi in fuga. 
Tanto è vero che egli una tal pena aspcttavasi dal 
magistrato in vigore della nota legge. Ma quand' an- 
che in Gerusalemme non avesse ella luogo, la rabbia 
d' A grippa era salita a tal segno che non ritrovava 
altro sfogo che nella uccision de* soldati : ed ecco in 
quello stesso steccato preparato alla morte di Pietro 
a comparire le guardie a dare di se spettacolo a que- 
gli stessi Giudei che imperversavano ingordi del san- 
gue di Gesù Cristo, Giudei già disperati, perchè la 
chiesa resti intatta e salva colla vita salva del suo 
gran Pietro. Ed ecco cambiamento improvviso di sor- 
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ti, ecco nuovo mirabile ordine di previdenza, nuova 
serie di vicende, di lutto che cambiasi in gioja , di 
gioja che volgesi in lutto. Quel Dio che talora per- 
mette il disordine ma poscia l'interrompe, e guasta 
e rovescia 1 idee de' monarchi , delle nazioni , de' po- 
poli, dà improvvisamente prove della sua giustizia e 
santità in faccia il mondo tutto. Jeri Agrippa, il si- 
nedrio, i Giudei tutti incominciavano a gioire, a e- 
sultare , a cantare inni sulla imminente morte di Pie- 
tro ; all' opposto i cristiani ' tristi e dolenti , tremanti 
della futura lor sorte si abbandonavano al pianto. Ma 
in oggi il pianto di questi si cambia in gioja , e alla 
gioja di quelli succede il pianto: Agrippa s'infuria 
e dispera , il sinedrio mortificato e confuso , il Giu- 
deo impazzito è fuor di se per la rabbia. Agrippa 
s' arrossisce e vergogna d'essere rimaso schernito e de- 
luso in faccia il sinedrio, la nazion de' Giudei e di 
quanti erano concorsi al promesso spettacolo, e non. 
volendo reggere a tanto Smacco parte , o per dir me- 
glio , fugge da Gerusalemme , si ritira a Cesarea a 
sfogare ciò che gli resta di rabbia a danno de' Sirj 
e Sidonj bisognevoli del grano de' suoi granai. Intan- 
to i cristiani non più nascosti seguono a cantar Iodi 
c ringraziamenti a quel grande Iddio che salvò la sua 
chiesa , che li salvò tutti in un prodigioso modo, che 
dichiara la virtù c onnipotenza sua dimostrata a scor- 
no e a confusione de' suoi nemici. Ben si vide, che 
non est consilium contro Dominum , che dextera Do- 
mini fccit virtutem : vox Domini in magnificentia : nè 
andrà guari che incoraggiti gli Apostoli gitteranno 
nuovi semi fecondi di lieta messe ne campi evangeli- 
ci , e vieppiù avvalorati da Dio reggeranno ad altri 
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insulti e nuovo insidie senza turbarsi , anzi esultare e 
andar lieti benché perseguitati e percossi. 

Ma la giustizia di Dio non è contenta d'aver rotti 
e guasti i disegni di Agrippa : li prepara altra mag- 
gior vendetta in pena d'altro maggior delitto. Dio che 
manda un Angiolo a salvare la vita a Pietro , pochi 
giorni appresso ne manda un altro a torla ad Agrip- 
pa : udite e ammirate i divini consigli. Di ritorno e- 
gli a Cesarea intima e prepara pubbliche feste, lieti 
spettacoli in onore di Claudio Cesare, e a ciò invita 
i più distinti cavalieri della sua corte , i cittadini del- 
le vicine provincie. Apre egli nel dato giorno il tea- 
tro : si presenta alla eletta numerosa schiera di spet- 
tatori, vestito del regal manto tessuto d' argento con 
tal arte, che raccogliendo i raggi del sole li riper- 
coteva agli altrui occhi in guisa che non valendo reg- 
gere a. tanta luce pareva loro un nuovo sole , anzi 
una divinità degna di adorazioni e d' incensi. Quindi 
r assemblea tutta mirandolo c poscia udendolo alzò 
l'adulatricc voce in atto di venerarlo qual Dio: vox 
Dei : oh voce che a un Dio solamente conviene ! oh 
nuovo linguaggio degno solo di Giove e del cicl suo ! 
ed ecco Agrippa orgoglioso e gonfio si lascia adorare 
qual Dio , e accoglie quanti ossequj a divinità si of- 
frono, come a se dovuti e giustamente accordati. Ma 
quel vero Dio che non vuol cedere la sua gloria ad 
altri: glorìam meam alteri non dolo , non tarda un i- 
stante a dichiarare V ira sua e vendetta , e manda un 
Angiolo che lo percota , lo fulmini , lo tolga dal mon- 
do avanti gli stessi suoi adoratori, altari ed incensi: 
spirito* omnipotentis Dei magnam fecit suae ostensio- 
nis cvidentiam (a). Ora alziamo noi vieppiù la voce 
(a) Machab. 2. cap. 3. v. 24. 



Digitized by Google 



85 

• ripetiamo : dextera Domini fecit virtutem. Alza gli 
occhi, o Pietro, a Cesarea, e mira il cadavere del 
tuo crudele persecutore, non per compiacertene, ma 
per esaltare il giusto Dio che distrugge gli empj e 
salva i giusti, che propaga vieppiù la sua chiesa nel 
punto che muore Àgrippa coli idea ancor di distrug- 
gerla : verbum autem crescebat et multiplicabatur (a). 
Va pure, o Pietro, a predicare il Vangelo, che Dio 
t' hn data una tale dimostrazione della destra sua pro- 
tettrice, che non hai più di che temere nè dagli E- 
rodi, nè da' Sincdrj , nè per ora dai Cesari. Va a 
cogliere i frutti d' una persecuzione che moltiplica gli 
allievi a Gesù Cristo , ne avvalora gli operai , ne ac- 
quista nuove provincie-, nuovi regni alla giustizia e 
alla pace , e se verrà un tempo che Roma trionferà 
del tuo sangue , non tarderà altro tempo che tu trion- 
ferai di Roma gentile; e dove in oggi altro non si 
adora che idoli ricchi di statue, di tempj , d'are, di 
vittime e incensi, su lor rovesciati, arsi, distrutti, 
consunti s'alzerà la croce di Gesù Cristo dominatri- 
ce del mondo intiero ; e coloro stessi che in oggi nie- 
gano a Dio la providenza, lo accusano d'ingiustizia, 
chineranno le fronti orgogliose, e in que' dieciotto se- 
coli dacché la chiesa regna e segue a regnare, rico- 
nosceranno quell'unico e sol Dio, che tardi o presto 
premia e gastiga , e che la pena benché tarda non si 
lascia molto precedere dalla colpa. 

• 

(a) Act Apost. 
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SULLA PRIGIONIA . 
DI S. PAOLO, E DI S. SILA 

IN FILIPPI DI MACEDONIA 



RAGIONAMENTO. 



N. 



on è la sola città di Gerusalemme la perse 
culrice della nascente chiesa di Gesù Cristo. Non so- 
no i soli Erodi e Giudei che imprigionano i novelli 
cristiani , e li vogliono morti e distrutti. Non è la 
sola vendetta e politica che interessano gli uni e gli al. 
tri a cacciarli da ove sono, c a chiudere loro ogni var- 
co , perchè non entrino dove ancora non sono. Le cit- 
tà dell' Asia e della Grecia singolarmente quasi emu- 
le delle loro ire, X une a prova dell altre van gareg- 
giando nell' infierire contro gli Apostoli condannandoli 
senza accuse , tormentandoli senza processi , calun- 
niandoli ad onta della verità , della giustizia , della 
ragione. Sicno pure le città diverse di clima, diffe- 
renti di massime , contrarie di religione : ma non per 
tanto tutte s accordano a intimar guerra a' cristiani , 
a screditarli come sediziosi, a infamarli come nemici 
e ribelli. Tragittano gli Apostoli da una città ad un 'al 
tra : ogni giorno queste si cambiano, si succedono 
gli uni agli altri i persecutori : nè mai s' interrompo- 
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no e mancano. Qui H sacerdoti , là i magistrati, quan- 
do gli artieri, e quando gV indovini e maghi, quan- 
do il popolaccio più vile spacciano cabale, inventan 
pretesti , fingon delitti a loro danno e ruina. Le pas- 
sioni tutte agiscono a vicenda , o insieme si dan ma- 
no e si ajutano. Sì: V interesse d 1 un argentiere, il ti- 
more d'un guadagno perduto, il zelo d'un idolo a 
cui vengon meno i sagrifizj e gli adoratori arman le 
mani di sassi , di verghe e flagelli d'ogni sorta di gen- 
te che si fa lecito ogni ingiuria , permessa ógni vio- 
lenza , anzi applaudita ogni ingiustizia e vendetta. £ 
pure la chiesa di Gesù Cristo vieppiù cresce, si mol- 
tiplica , s'avvalora. La persccuzion V infervora, il fer- 
vor la propaga , la propagazion la rassoda e difende, 
e ove crescono i contrasti s'avanzano i progressi che 
ne risultano. M'appello all'Apostolo Paolo. Nessuno 
più di lui soffrì predicando , ne veruno più di lui 
promosse la chiesa soffrendo. Miratelo ora in Antio- 
chia, in Iconio , in Listri: seguitelo a gran passi in 
Pissidia e Panfilia : non 1 abbandonate in Macedonia, 
in Tessalonica , in A tono, in Corinto. Ovunque egli 
va , le prigioni il chiudono , le verghe il percuotono, 
i sassi così il maltrattano che quasi morto. il lasciano, 
senza respiro . senza moto . senza verun segno di vita. 

Ala intanto in Iconio c Listri converte Giudei e 
gentili : Tessalonica abbraccia la fede e chiede il bat- 
tesimo : buon numero di proseliti, di matrone nobili, 
di ragguardevoli cittadini adora la croce , distrugge rli 
idoli, abbandona l'antiche sette. Ma oggi voglio che 
vi arrestiate in Filippi di Macedonia, ove ammirerete 
una sene d'avvenimenti tra loro contrarj , altri lieti 
c favorevoli alla chiesa , altri funesti e tristi : e gli 
uni c gli a i tr j tornano a esaltamento di Gesù Cristo. 
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Vedrete Paolo prima Lene accolto , poscia maltratta- 
to : vedrete una famiglia intera che gli offre mensa , 
alloggio , e lo scongiura perchè si degni d'accoglier- 
la tra suoi allievi e fratelli: ma non andrà guari che 
troverete Paolo prigione, stretto da ceppi, in balìa 
d' nn guardiano indiscreto e crudo , che lo chiude nel- 
la stanza più cupa e stretta, che lo carica di batti- 
ture e di piaghe a nome d un magistrato che non ha 
veruna notizia di Paolo , che non s' informa della sua 
causa, che non ammette difese. Ma badate come da 
tutti questi malanni la sola orazione il salva. Ora ad 
alta voce con Sila , e fa risuonare de' suoi gemiti 
r intiero chiostro e recinto, a salute di quanti v'ha 
colà prigionieri rinchiusi ; ed ecco un improvviso ter- 
remoto apre le carceri , scioglie i ceppi , ammansa il 
custode che lor lava le piaghe , gli accoglie nella sua 
casa e chiede per se, per la sua famiglia il battesi- 
mo: lo conforta, gli appresta la mensa e in molti 
modi T onora. Ma ammirate di più come liberi non 
fuggono, il magistrato accorda loro la libertà e non 
Faccettano, se non a condizione di giustizia e dichia- 
razione della loro innocenza. Ora ciò che avvenne a 
Paolo e a Sila in Filippi darà a me V argomento 
d' un quarto ragionamento , dove vieppiù scorgerete 
la provida e paterna condotta che tenne Dio colla 
chiesa. Ella vieppiù cresce e vegeta a guisa di vite, 
che quanto più soffre dal ferro nel taglio de' suoi 
orgogliosi tralci, tanto più addiviene feconda di lieti 
grappoli. 

Entra Paolo con Sila in Filippi, e con loro v'en- 
tra il nome, la croce, lo spirito di Gesù Cristo es- 
presso dalla vita, dalla carità, dall'eroica pazienza, 
dalla fortezza apostolica d'ammendue. Se v' avea si- 



nagoga, era loro costume ed uso di colà dirigere i 
loro passi: ove no, v'avea per lo più contiguo alla 
città qualche , dirò cosi , oratorio equivalente alle si- 
nagoghe, ove si radunavano i Giudei, e vi disputa- 
vano su varj articoli della lor professione. Ora verso 
costà volgendosi i due Apostoli , s' avvennero in va- 
rie divote donne già radunate e raccolte a fare ora- 
zione , e a udire i discorsi d' ammendue ripieni d'un- 
zione divina e dottrina evangelica. Tra queste ad u- 
dirli una ve n' avea divota assai, venditrice di porpo- 
ra per professione o mestiere, di buona indole, limo- 
rata di Dio e disposta a servirlo il meglio che per 
lei si potesse. Infatti da principio essendo gentile di- 
venne Giudea : perchè apprese migliore essere la re- 
ligion de' Giudei che l'altra de' gentili : iu appresso 
informata da Paolo della legge cristiana , e da Dio 
inspirata ad abbracciarla si rendette al Vangelo, e al 
suo esempio la famiglia tutta chiese ed ottenne il 
battesimo di Gesù Cristo. Tosto parve in lei nata la 
carità cristiana : offerse 1 alloggio a Paolo e a Sila , 
li volle suoi ospiti e commensali , ed obbligolli fin 
violentandoli ad accettare inviti così umani c cortesi : 
coegit nos (a). La carità fu sempre quella sovrana vir- 
tù che sempre individuerà il carattere e lo spirito di 
Gesù Cristo, carità che nasce da riconoscenza e gra- 
titudine , carità che lega i cuori , anzi di molti ne for- 
ma un solo che più non conosce nò il mio nè il tuo, 
che dà quanto può», avida di dare ancor ciò che non 
può , perchè il voler suo non ha nè limiti ne legge. 
Il giorno appresso ritornando Paolo all' istessa assem- 
blea s incontrò in una fantesca di mestiere indovina, 

(«) Act Apost. cap. XVi. 
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da spirito diabolico o da demonio invasata, il quale 
suggerendole ciò so cui era consultata e richiesta , 
procacciava a lei e a' suoi padroni non indifferenti 
frutti della sua professione. Costei dunque tenendo 
dietro ai passi de' due Apostoli ad alta voce gridava : 
questi due son veri servi di Dio , e insegnano la ve- 
ra via di salvarvi. Questi stessi parlari andava ella 
ripetendo ogni volta che in lor s' avveniva , né ciò 
era di rado. Qui ^1 pregio dell'opera vuole che m'ar- 
resti alquanto, e ciò in ohbietto, vale a dire nel me- 
stiere dell' indovino , negli clogj che in onor degli A- 
postoli profondeva, e nella facoltà agli Apostoli da 
Gesù Cristo accordata di cacciare il demonio dai cor- 
pi malamente posseduti e trattati. Il mestier di costei 
era di rispondere alle questioni che venivanle propo- 
ste da chi era curioso di sapere gli avvenimenti fu- 
turi. 

Questa curiosità è , dirò così , una passione nata 
quasi col mondo, e in ogni sua parte poscia propa- 
gata c diffusa. Come che Dio abbia a se riserbata la 
scienza dell' avvenire , ed abbia più volte ripresi i suoi 
discepoli troppo solleciti , anzi importuni a interrogar- 
lo su ciò , ed abbia chiuso ogni varco , spento ogni 
lume , tolta ogni guida a conoscerlo e penetrarlo, con 
tutto non mai ristarono gli uomini dal sospenderne 
le lor ricerche, non mai abbandonarono l'antiche lor 
arti sempre inutili, più abili a gabbarli che ad appa- 
gare gl'impazienti lor voti. E chi volesse cercar la ra- 
gione dell' oscurità , anzi ignoranza delle vicende e 
variazioni delle umane cose, la scorgerà facilmente, 
riflettendo da una parte alla corta intelligenza dell'uo- 
mo e dall' altra alla impe netrabilità intrinseca di que- 
gli eventi che improvvisamente generati da cagioni av- 
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ventizic , altre libere altre legale, ma lontane di tem- 
pi e di luoghi, altre indipendenti tra loro, ma ca- 
sualmente combinate tra loro non lasciando sospinge- 
re gli sguardi nò nell'origine de 1 loro intreeej nè nella 
serie de' lor progressi, occultano tutti li dati neces- 
sari a dirigersi in una tale oscurissima disquisizione. 

Ma quanti' anche vi fosse qualche traccia o sicura 
o veramente lusinghiera di saper l'avvenire, non per- 
ciò r uomo rimarrebbe pago e coiftento : le predizio- 
ni del male gli anticiperebbero la pena e la noja : le 
predizioni del bene primieramente renderebbero V uo- 
mo inerte , scioperato , ozioso aspettando dal vatici- 
nio favorevole la sua fortuna : forse temerebbe che la 
buona sorte avvenire fosse minore dell'aspettazione, 
forse mista di brighe e disagj non preveduti. Ogni in- 
dugio lo inquieterebbe : perchè dall' indugio sospet- 
terebbe della verità e certezza del suo arrivo. In 
somma per altri titoli che non monta qui d' addurre, 
poco frutto trarrebbe da un vaticinio che turba la pa- 
ce, che dà meno bene di quel che promette e intrec- 
cia qualche male, che l'indovino o non seppe, o non 
volle predire. Aggiungo che senza l'ajuto degli indo- 
vini può sovente ciascun uomo esser presago di mol- 
ti avvenimenti per lo più indivisibili da una carriera 
di vita uniforme e costante : e molto più se tal car- 
riera è nell'ordine delle comuni e volgari, quali so- 
no i mestieri giornalieri, perpetui, i quali non sof- 
frono altre vicende che le note e comuni , e in un 
ordine e serie d' azioni simili e analoghe tra di lo- 
ro. A. che monta che 1 noni del contado , che il fab- 
bro , l'artefice ed altri di simile condizione consulti 
la sibilla, l'astrologo, l'oracolo? serbi egli una con- 
dotta savia, costante, giudiziosa, guidata dalla ragio- 
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ne, e avvererà l'antico detto, che ognuno è fabbro 
della sua fortuna , presago delle usate vicende , libero 
ancora a schivarle, o a temperarle, determinato a sof- 
frirne alcune inevitabili , come si soffre la state il cal- 
do, l' inverno il gelo e gli altri dhagj della stagione, 
dei climi e della società. Alle grandi e somme vicen- 
de suggetti coloro sono che agognano a grandi e si- 
gnorili elevazioni e dignità , quali sono i cortigiani 
nelle corti , e che sempre studiano mille modi di viep- 
più accostarsi alle corone ed ai troni. Le grandi vi- 
cende corrono dietro a quegli ingordi mercatanti che 
mal contenti d' una mezzana opulenza , c sdegnando 
un picciol legno che con vele basse vada radendo il 
lido, caricano un gran naviglio di ricche merci , e di- 
rigendo le prore verso T occano più procelloso e in- 
fedele pare che sfidino le tempeste ad insultarlo, fi- 
dandosi d'un vaticinio, o per dir meglio d' una lu- 
singhiera speranza che lor promette porti sicuri, gua- 
dagni immensi, felice traffico. Miglior partilo saria 
per i primi legger negli annali delle corti le vicende 
de' gran ministri, e pei secondi ne' registri de'porti cal- 
colare le prede ingojate dal mare, e in vece d'inter- 
rogar gì* indovini ed oracoli, dalle leggi della modera- 
zione , dalF appagarsi d una mediocre fortuna atten- 
dere migliori e più sicure decisioni della lor sorte. 

Ma le grandi passioni non ammettono leggi: sor- 
de elleno ai consigli ed avvisi si lasciano rapire da 
queir impeto dominatore , impaziente di guida e ra- 
gione : tanto più che spesso s' avvengono in chi le 
solletica : corrive a dar fede a tutto ciò che le affa- 
scina e seconda. Le passioni spesso reciprocamente si 
generano e stimolano. Quella di penetrare negli acci- 
denti futuri c rimoti genera in altri la passione di 
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trarre frutto c guadagno dell'altrui curiosità , c tra 
loro si alimentano, si fermentano ed avvalorano. E 
forse questa fu sempre la più artifiziosa, la più fina 
e felice per adescare i creduli e riuscire ne' suoi stra- 
tagemmi. Per dar credito a una tal arte la caricaro- 
no , anzi l'infrascarono di mille lusinghiere impostu- 
re , ed impegnarono , anzi pretesero di chiamar dal 
ciclo le prime divinità a renderla autorevole e vera. 
Diedero a una tal arte un'origine misteriosa, strana, 
c sopra ogni volgare idea elevata. Si volle che gl'in- 
dovini fossero persone sagre , confidenti degli Dei , 
ammessi ai più profondi misterj dedicati ai lor san- 
tuarj , sceveri dell'umano commercio, contemplativi, 
assorti ne' segreti impenetrabili ravvolgimenti de' tem- 
pi e de' secoli. Ma ciò è ancor poco. I chiostri de- 
stinati ai vaticinj erano collocati negli antri , nelle 
grotte e caverne, oscuri, d'ogni luce muti, ingombri 
d' una densa caligine , inaccessibili a tutti fuor che agli 
inspirati profeti. Le prodigiose esalazioni , i fischi e ru- 
mori improvvisi , le voci incondite , gli urli strani da 
cupi abissi sortite erano arti meditate a conciliare ve- 
nerazione a que' luoghi , onde eroderli alberghi e do- 
micilj delle sovrane divinità. L' azioni stesse che pre- 
cedevano, o accompagnavano i vaticinj offrivano uno 
spettacolo strano da far gelare nelle vene il sangue , 
da impallidir per orrore, da tremare e venir meno 
per raccapriccio : tanti erano i contorcimenti , le com- 
mozioni simili a quelle dell' Eumenidi e delle Bac- % 
canti nei loro più furiosi delirj e vaneggiamenti. Ed 
ecco r origine di quegli oracoli sì celebri che per 
più secoli si mantennero in credito appresso le na- 
zioni più colte, e mentre ogni spettro, ogni tripode, 
ogni velo dichiarava la loro impostura , tardaron 
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tanto i Re e i Principi a conoscerla e ravvisarla. 

Accordo al Vanitale e al Fontanella , che r demo- 
ni non avessero veruna parte in tali oracoli, ma solo 
i sacerdoti gentili scaltri e furbi si occupassero in 
gabbare i curiosi e a trarre dalle loro imposture di 
che vivere lautamente. Non è però che i demonj im- 
possessandosi degli altrui corpi non assumessero an- 
cora lufizio e il mestier d'indovini e profeti. L'e- 
sempio di colei di cui qui ragionasi, assai giustifica 
la verità d'una tale opinione, c dal guadagno molto 
che ne veniva a' suoi padroni , si mostra la riputazio- 
ne de suoi vaticinj fosse meglio fondata che quella 
degli oracoli. Il demonio come spirito cT un ordine 
supcriore polca darle de' lumi negati air intelletto ed 
artifizio dell'uomo. Ne 1 demonj rimase ancora appres- 
so la lor disgrazia, V intelligenza , la sagaci tà c pe- 
netrazione dovuta alla lor natura. Quum pcccatum non 
tollat naturam y oportet iti daemonibus lumen naturale 
remansisse perpetuum, quia curum natura intellectualis 
est (a). Così S. Tommaso. Come che non arrivino a 
penetrare gli atti liberi , massimamente se dipendano 
da combinazioni casualmente moltiplicate ; per tutto 
ciò ove le cagioni sieno determinate e connesse , ove 
abbiano luogo le congetture , gì' indizj più o men chia- 
ri e precisi , sarà permesso a' demonj o afferrare la 
verità o ad essa accostarsi , supplendo con arti lì zj ma- 
liziosi, de 1 quali sono fecondi, a ciò che manca di 
lume e di nettezza ai lor vaticinj : Daemones subti- 
1 issimi sunt in talium futurorum cognitione , quando 
ad unum plures caussae concurrcntes cognoscuntur , et 



(a) Diss. VIT. quaest. i. art. i. 
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pirtus caussac melius scitur (a). Questa scienza va ac- 
quistando tanti più nuovi gradi di perfezione, quanto 
più la sperienza, l'osservazione, la memoria de' casi 
avvenuti concorrono a migliorarla. Le passioni quan- 
to più forti tanto più influiscono negli atti nostri sen- 
sìbilmente, e come questi dai latti si manifestano ai 
demonj, dall' influsso di quelle in queste congetturano 
molti atti liberi degli uomini stranamente appassiona- 
ti. I caratteri degli individui , le loro abitudini , opi- 
nioni, sentimenti, genj , costumi molto contribuisco- 
no anche alle libere determinazioni, e il demonio che 
ciò sa , di ciò servesi a predire ciò che verisimilmen- 
tc ne seguirà. Il- sistema del mondo , della natura , 
delle stagioni, delle annue rivoluzioni e periodi co- 
stituisce una parte della scienza di tali spiriti , e per- 
chè i beni e i mali che di là vengono, sono altresì 
gli obbietti delle anticipate nostre ricerche, perciò di 
lè traggono molti lumi, onde predirne gli accidenti 
futuri. V* annojerei soverchiamente se volessi ancora 
su ciò arrestarmi , e ad uno ad uno accennarvi que' 
fonti e principi che dirigono i demonj a vieppiù ac- 
* ccrtare i lor vaticinj e ad appagare i curiosi. 

Io penso che le questioni alla nostra indovina pro- 
poste non fossero per lo più astruse ed oscure, quali 
per lo più agli oracoli si proponevano abili a imba- 
razzare le più fine e scaltre sibille . Io rassomiglio 
quella di Filippi a que' nostri ciurmatori che frequen- 
tano le fiere e i mercati , e nelle piazze su i loro 
palchi salendo a suon di tromba invitano i curiosi 
ad «dire le loro sorti e destini. La gente che per lo 
più colà accorre è del contado e della feccia del po- 

(a) Ibid. 
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polo : talora qualche artiere o giovinastro scioperato ed 
ozioso, qualche donnicciuola, forse qualche saccente , 
ma per prendersi giuoco di tal professione. Gli ob- 
bietti che interessano simil sorta di uomini , per lo 
più son volti a dicifrarc certi enimmi scritti in carat- 
teri che non intendono sulla lunga o brieve lor vita, 
sana o inferma , trista o lieta , sulla fecondità o ste- 
rilità delle lor nozze, sull'esito di certe liti e brighe, 
e su altri simili eventi, che par loro di scorgere re- 
gistrati ne pianeti e ne' cieli. Tutte le interrogazioni 
fatte all' indovina cran forse relative ai bisogni , agli 
interessi, alle cure delle private famiglie; relative ai 
beni che mancano, ai mali che si temono : interroga- 
zioni sopra obbietti niente superiori alla sagacità del 
demonio, il quale con sensi ambigui, con voci equi- 
voche e misteriose avrà in qualche modo lusingata la 
fede, e dissimulata e velata la frode. 

Il signor Tartarotti è d'opinione che cotesta in- 
dovina fosse una vera maga. Ma il marchese Maffci 
che vuole annichilata ogni magìa (a) , la vuole vera 
indovina dal demonio ossessa , a cui la popolare scioc- 
chezza avea conciliata tal fama in grazia di qualche 
casuale avvenimento avverato. Forse più d'uno, e for- 
se anche molti indovinamene avranno promosso il 
credito e il guadagno di costei. Il volgo che non sa 
nè il poter nè il saper del demonio avrà riconosciuta 
una virtù divina in ogni risposta , esaltando a un ar- 
dine superiore il suo valore. Il guadagno che dal te- 
sto si dice magnus, altro forse non era che il prodot- 
to di piccioli e tenui guadagni nel loro gran numero 
moltiplicato. Non credo che oro c argento fosse l' or- 
la) Arte magica annichilata. 

7 
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(linai ia mercede de* suoi oracoli : i ricchi e i nobili 
non si saranno degnati di consultare una vii donna 
serva d' una famiglia bisognevole dei frutti dell'altrui 
mestiere. Questi viaggiavano ad Efeso , a Delfo a pro- 
fondere e versare i loro scrigni nella borsa de' sacer- 
doti impostori per comperare menzogne a caro prez- 
zo. La nostra indovina forse affollata fin dall'alba al- 
la sera da vii gente che poco in verità offriva , da 
tante picciole offerte avea di che imbandire una lauta 
cena ai suoi padroni. 

Ma ciò di che maraviglia, anzi stupore mi pren- 
de, si è l'elogio detto e ripetuto più fiate a onore 
ed esaltamento de' due Apostoli , elogio vero e giu- 
sto , ma strano nella bocca dell' autore della malizia e 
menzogna, del nemico della legge e della chiesa di 
Gesù Cristo. Forse altri penserà che tal elogio fosse 
dal demonio diretto a conciliarsi il favore di Paolo 
e di Sila , perchè non lo cacciassero dal corpo del- 
l'indovina. Ma non erano ammendue tali da lasciarsi 
gabbar dal demonio; nè questi s\ poco accorto da lu- 
singarsi di non averli a provare nemici, quasi ade- 
scati dalle sue lodi. Più conforme al carattere del de- 
monio e al fatto che ne segui egli è che macchinas- 
se una crudele persecuzione ad ammendue. Udite e 
badate. 11 demonio esaltava due professori d una re- 
ligione contraria alla romana ; lodava due promotori 
d' un culto forestiere e nuovo in una Repubblica che 
non ammetteva altri tempj , altri altari , altri sagrifizj 
che i gentili : con tali elogj di Paolo e di Sila il demo- 
nio dichiarava pubblicamente che ammendue contrasta- 
vano da nemici le leggi di religione romana, e quanto 
più ripeteva tai elogj , tanto più irritavano il popolo a 
perseguitarli e renderli odiosi. Il demonio che ben 
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conosceva l'umore e il carattere di Paolo Apostolo 
risoluto, intrepido, superiore a qualunque minaccia, 
volca disfarsene o col torgli la vita o la facoltà di 
promulgare il Vangelo. Ma fu prevenuto da Paolo, an- 
nojato di tanti elogj suggeriti ed espressi dalla malizia 
diabolica traditrice, ed inspirato a fiaccarne l'orgoglio e 
liberarsene d' ogni impaccio. Molto più compassionan- 
do Paolo lo stato miserabile di quella serva indovina 
ingannata e sedotta , memore di quella autorità e vir- 
tù sopra i dcmonj accordatagli da Gesù Cristo non 
tarda un momento a usarla a danno e sterminio di 
colui; ed ecco con voce alta, imperiosa, autorevole, 
efficace , voce che scuote V inferno , penetra gli abis- 
si, sgomenta i dcmonj, il nome di Gesù Cristo in- 
vocando al demonio rivolto, gli intima e comanda 
d'uscir da costei. Detto, fatto: se n'esce scornato il 
demonio , esce con lui lo spirito profetico dell indo- 
vina , l'abbandona per sempre e rimane ella libera e 
sciolta da sì ferale posseditore. Oh virtù, oh forza, 
oh efficacia di sì gran nome! Oh prodigiosa e strana 
rivoluzione che scorgo o ammiro nell'anima di colei, 
non più indovina ma solo serva! La veggo stordita, mu- 
tola, confusa, dimentica di ciò che era, inabile a ciò 
che prima poteva c più non può: non riconosce più 
se stessa in se stessa: una densa caligine le infosca 
la mente : se ne accorgono i suoi padroni arrabbiati 
contro a Paolo, distruggitore d'ogni loro guadagno 
e profitto. Oh nome di Gesù, ripetiamolo pure, ter- 
ribile all'inferno, salutare al mondo, adorato dagli An- 
gioli in ciclo! nome che in Gerusalemme sana gli stor- 
pj , in Grecia richiama in vita gli estinti , e io Mace- 
donia caccia i dcmonj ! Non andrà guari che in virtù 
di tal nome mancheranno a poco a poco gli oracoli : 
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Delfo, Aminone, Efeso, Dodona e quanto v'ha di 
delubri e di tripodi rimarrà desolato, deserto e di- 
strutto, e con essi confusi i sacerdoti, taciturne le 
sibille, svelate le frodi , aperti i nascondigli , squarcia- 
ti i veli delle cortine, tolti gl'indovini e maghi. 

Ma intanto i padroni della serva smaniano e in- 
furiano contro agli Apostoli, e minacciano una truce 
vendetta. Qui osservate furor di passione cieca e stol- 
ta a danno loro volgere ciò che dovea tornare a glo- 
ria ed esaltazione della lor santità. Detti padroni a- 
veano riconosciuto nella serva una virtù divina che 
movea da principio assai alto, virtù d' antiveder l'av- 
venire, virtù negata ad altri ed accordata a lei sola. 
Accortisi che in un momento V avea perduta , e ciò 
per comando e poter di Paolo , doveano confessare 
che in lui una virtù v' era assai maggiore , dacché 
avea cacciato il demonio costretto a fuggirsene e di- 
chiararsi vinto e confuso da un semplice uomo , che 
altro non ha in bocca che il nome di Gesù Cristo. 
Quindi in vece di muovergli guerra doveano venerar- 
lo, adorarlo, e tenerlo per ministro e interprete del 
vero Dio. Ma appassionati c strabiliati che erano , 
perchè era loro mancato il giornaliero guadagno, os- 
servate di che l'accusano e il voglion reo : l'accusano 
di sedizioso e nemico della religione romana. Se l'a- 
vessero denunziato cT aver lor tolto il guadagno, d'a- 
ver ridotta a mendicità una intiera famiglia , e ciò 
senza motivo c ragione , V accusa saria vera benché 
superflua c inutile, cioè senza fruito: avria forse da 
principio imbarazzato il magistrato ed il giudice am- 
miratore del valore di Paolo. Ma accagionarlo di se- 
dizioso e nemico della religione romana era un' in- 
giustizia, una vera calunnia espressa dalla rabbia di 
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ciò che arcano perduto : conturbarli civitatem nostrum, 
et annuntiant morem , quem non licet nobis suscipe- 
re , neque facere , cum simus romani {a). A dir ve- 
ro , nè sedizione nò tumulto v'avea; e se mai v a- 
vea qualche rumore*, nè autore nè complice era Pao- 
lo : la sola famiglia della serva indovina inquietava 
tutto il vicinato con le sue querule strida e amare 
doglianze, e avanzandole fino al magistrato della cit- 
tà , in ogni contrada sparlava di Paolo , alzava la vo- 
ce contra lui , e seco traendo il popolaccio corrivo 
alle novità , seguace dello strepito , rapiva seco altri, 
che vieppiù affollandosi prendeva un'aria di sediziosi 
e fazionarj , nemici della pubblica quiete e tranquil- 
lità. Questo è il carattere del popolaccio che s' imbee 
e adotta ciò che ode , e va ove altri va , c punto non 
sa il perchè , e in pochi istanti di sedotto addivieni 
seduttore, o almen mostra d'esserlo in faccia de* go- 
vernatori e ministri delle città. L'altra accusa di col- 
pa attribuita a* due Apostoli si era che fossero au- 
tori o banditori d'una religione contraria alla roma- 
na : annuntiant morem quem non licet nobis suscipe- 
re, neque facere , cum simus romani. Or questa im- 
putazione non era nè vera nè giusta ne' suoi veri 
termini intesa ed esposta. La religion giudaica non 
era allora ancor vietata nell'impero romano. Quasi 
ogni città contava sinagoghe ove si radunavano i Giu- 
dei e i loro proseliti. Là nella Giudea e nei paesi d'in- 
torno governati da' presidi romani tolleravasi il rito 
giudaico , nè si- contrastava il cristiano come un rami 
pollo e germe di quello. Tutte le persecuzioni soffer- 
te da Paolo nell' Asia vennero dall' interesse e dalla 

(a) Act. Apost. cap. XVI. 
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gelosia de' Gitìdei , niuna da' romàni immediatamente 
mossa contro ai cristiani. L'argentiere d' Efeso, la fa- 
miglia dell' indovina si scatenò contro a Paolo , per- 
chè impoverivano. L'altre persecuzioni, l'ima in An- 
tiochia di Pissidia , l'altra in Listri , dove Paolo fu 
lapidato, la terza in Tessalonica e Berea, la quarta 
in Corinto, ed altre simili altrove si mossero da' Giu- 
dei, e neppure una da' Romani. Anzi questi, eletti giu- 
dici, favorivano la causa di Paolo: così Gallione Pro- 
console, cosi il Tribuno lo salvarono dalle mani de' 
persecutori Giudei. Ecco come a questi rispose Gal- 
lione: se si trattasse di qualche ingiustizia e delitto 
pure io, o Giudei, volentieri vi soffrirei; ma se son 
quistioni di nomi, di parole, di cerimonie intorno la 
vostra logge , pensateci voi : io non voglio esser giu- 
dice di tali brighe {a). Poscia nè Felice nè Porzio 
Festo presidi romani , e scelti da' Giudei a decidere 
sa varj punti della lor religione non vollero saperne 
nulla ; e perciò non fu mai apposto a delitto di Pao- 
lo veruna di tale accuse: nè mai verun magistrato 
riguardò Paolo come violatore della religione romana 
ed autore di nuove leggi. Osservisi che al propagarsi 
di quella repubblica per la conquista di nuovi stati, 
era d'uopo permetter loro le cerimonie, i riti, i sa- 
grifìzj loro nativi, c ai Giovi Capitolini, ai Giani, 
alle Veste aggiugnere le Isidi, i Serapi, gli Ammo- 
ni , e in Roma stessa ergere nuovi tempj alle divini- 
tà forestiere. Odasi su ciò S. Leone. Roma padrona 
di tutto il mondo era però altresì serva e schiava de- 
gli errori di tutto il mondo, e parcvale d'aver adot- 
tata una gran religione, perchè non escludevo vcru- 

(a) Act. Apost. cap. XVIII. 
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Ha falsità -, e quanto più s'era lasciata incatenar dal 
demonio , tanto meglio ne rimase sciolta dalla grazia 
di Gesù Cristo. Haec autem civitas quum pene omni- 
bus dominaretur gentibus , omnium gentium serviebat 
erroribus , et magnam sibi videbatur assumpsisse reli- 
gione™ , quia nullam respuebat falsitatem ; unde quan- 
tum erat per diabolum tenacius illigata , tantum per 
Christian mirai ili a s ah solala (a) . Badisi che 1 accusa 
data a Paolo come maestro d'una nuova legge non 
era punto provata. Fin ora egli non avea, che sap- 
piasi , convertita che la sola famiglia di Lidia , e ciò 
segretamente : forse avea istruite alcune di quelle don- 
ne che si radunavano fuori della città ; ma ciò o non 
era vero , o non era istruzion pubblica sicura e cer- 
ta. Si voleano testimonj che al magistrato di Filippi 
dichiarassero ammendue gli Apostoli promulga tori du- 
na legge opposta alla romana : se mai qualche prova 
apparente potea addursi, era l'elogio dell'indovina io 
od or degli Apostoli dichiarati veri servi di Dio e mae- 
stri della salute. Ma la serva che non era più dal tic 
mon io invasata, non era più da tanto di ratti ficaie un 
tale elogio dal demonio già cacciato composto. Ag- 
giungo che il detto elogio non conteneva cosa confor- 
me alla calunnia o reità di cui era tacciato : non in- 
dividuava punto la legge cristiana , molto meno la di- 
chiarava proibita dalla romana : dichiarava solo veti 
fervi di Dio gli Apostoli ; e come tali eran ricono- 
sciuti da Koma i suoi sacerdoti : dichiarava il modo 
d'esser salvi, cioè prometteva l'immortalità a chi pro- 
fessava la loro legge -, ma l'immortalità, anzi la di- 
vinità che Koma accordava ai suoi eroi, Imperatori, 

(a) S. Leone sena. i. m iut. Ss. Petri et Pauti. 
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Pontefici massimi era una dimostrazione che la lor 
religione era salutare almeno ai valentuomini e ai gran- 
di del suo impero. 

Ma il magistrato di Filippi senza porre mente al- 
la falsità dell' accuse, senza allegazione di prove, sen- 
za asserzione di tcstimonj , senza veruna forma di 
processo e d esame , al solo nome di tumulto , al so- 
lo cenno di nuova legge, senza altre ricerche, acce- 
so d'ira, confuso, sconcertato, quasi fuor di se pre- 
cipita una sentenza ingiusta , invalida , temeraria, in- 
giuriosa alla dignità della persona , al nome romano, 
ordinando che i due Apostoli , tratte d' indosso le lo- 
ro tonache, fossero caricati di battiture e di piaghe , 
chiusi in una prigione delle più oscure , stretti con 
ceppi , inlimando al guardiano di custodirli colla mas- 
sima cautela e attenzione , onde riuscisse loro impos- 
sibile non che diffìcile il fuggirsene. Udiste strano 
giudizio. Ma perchè meglio comprendiate la sua ini- 
quità, udite la risposta che al Re Agrippa diè Pesto 
pressato dai Principi dei sacerdoti e anziani Giudei 
a sentenziare contro a questo medesimo Apostolo Pao- 
lo. Non è stile de' romani di condannare veruno pri- 
ma che al reo accusato si presentino gli accusatori, 
onde egli alle accuse opponga le sue difese : iVon est 
romams consuetudo damnare aliquem hominem prius- 
quam qui accusai ur praesentes haheat accusatores , 
locumtfue defendendi se accipiat ad abluenda crimi- 
na (a). Or confrontale il giudizio del magistrato di Fi- 
lippi colla legge e pratica de' romani usata da Festo 
ticlla causa di Paolo. Quali sono gli accusatori? La 
famiglia dell'indovina in grazia del guadagno perdu- 
ta) Act. Apost. cap. XXV- 
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to. Qual è il delitto? la dottrina della cbiesa cristia- 
na da due Giudei predicata. Quali sono le difese non 
sol permesse ma ancor comandate dal codice e dal 
diritto romano? questi due che si voglion rei, non 
si chiamano al tribunale, non si ascoltano , non si 
guardano neppure in viso: senza altro sono imprigio- 
nati , flagellati , inceppali , affidati a un crudo guar- 
diano che teme la morte per se, se non teme della 
lor fuga. £ perchè tanta fretta e impazienza in dare 
un giudizio contrario a ciò che prescrive la legge , 
T uso della curia e del foro , e a ciò che esige la giu- 
stizia e il buon ordine d'ogni tribunale in ogni cau- 
sa, e perchè mai? Perchè concurrit plebs adversus 
eos. Perchè un branco di vii canaglia subornata dalla 
famiglia accusatrice li vuol rei di tumulto, e si ac- 
cetta T accusa di pochi ammutinati e sedotti senza 
prender lingua da chi potea informarli. 

Ma io annojato d'un tribunale sì ingiusto voglio 
accostarmi alla prigione de' due Apostoli, e intende- 
re come soffrano la dura lor sorte. Non odo punto 
che si dolgano de' loro guai; non si querelano de' giu- 
dici sì corrivi e precipitosi a condannarli , non s'adi- 
rano contro al lor custode sì severo nel maltrattarli, 
uè si pentono dell'esercizio d'un ministero che gli ha 
involti in tanti mali. Anzi badate e stordite. Nel mag- 
gior bujo della notte, mentre gli altri prigioni ab- 
bandonano le stanche membra al riposo, i due Apo- 
stoli alzano la voce a Dio : gli offrono un tributo os- 
sequioso di sante lodi , e mentre que' tristi chiostri 
non d'altro per lo più risuonano che delle bestemmie, 
e degli improperj de' rei malfattori, or qui altro lin- 
guaggio non odesi che il celeste ed angelico d' inni 
e di cantici ad esaltamento del sommo Dio. Oh vero 



Digitized by Google 



io6 

carattere di santità eh' è l'orazione massimamente in 
circostanze, dove la virtù sola è quella che detta vo- 
ci y sentimenti , encom) della legge cristiana che tra i 
patimenti altro non sa ricordare ed esprimere che la 
gioja e il giubilo de' loro cuori , che spandesi anzi 
trasfondesi da una prigione ad un' altra e scuote gli 
orecchi degli altri sonnachiosi prigioni, e gli invila 
ad accordarsi con Paolo e con Sila ad intonare nuo- 
vi salmi e a convertire il comun lutto in comune ri- 
to e conforto. 

Quel Dio che altre volte abbassò dall' alto cielo 
i pietosi suoi sguardi per accogliere i gemiti e i pian- 
ti di- servi suoi chiusi in carcere e stretti da' ceppi: 
Dominus de copio in terram aspexit % ut audiret gemi- 
tìi* compeditorum (a), così in Filippi gli abbassa an- 
cora , ma per udire i cantici ed inni d altri suoi ser- 
vi egualmente maltrattali ed oppressi Là soffrivano 
volentieri, ma insieme chiedevano compassione e pie- 
tà. Qui soffrono ancora, ma lieti e giulivi, e colla 
gioja sulle labbra , e coir esultazione del loro cuore 
invitano Dio a gradire i lor patimenti. Là è la ca- 
rità e la clemenza che lo muovevano a trarli dai loro 
guai , qua è la compiacenza che lo determina ad un 
miracolo che insieme li salva e libera, e ricompensa 
la loro giuja e magnanimità nel patire. Mi pare di 
scorgere colà Angioli dal ciel discesi , e alternando i 
lor canti , festeggiare una notte che non è nè tenebro- 
sa nè tetra, ma lieta e beata in un attimo divenuta. 
Tanto è vero che a chi ama Dio nè pesa la croce 
uè duole la piaga nò la catena lo strigne: ma tutto 
«orna a gloria e a trionfo. Abbassa Dio in atto di gra- 

i 

(a) PsaL lOt. 
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dimenio i suoi sguardi , c mentre accoglie gli odorosi 
profumi delle loro orazioni, prepara l' onnipossente 
suo braccio a sollievo de' servi suoi e a quella giu- 
stizia che loro niega Filippi, supplisce la sua mise- 
ricordia e pietà che li vuol liberi © sciolti : ed ecco 
scroscio improvviso per cui la terra traballa , le fon- 
damenta delle prigioni vacillano minacciando precipi- 
tosa mina : commota est y et contremuit terra: f anda- 
mento conturbata suni , et commota (a). D'onde mai 
i cardini stridono, le porte si spalancano, le catene 
si rompono, i ceppi si sciolgono, e ai prigioni resta 
libera senza contrasto la fugai* Oh virtù anche qui del- 
l' orazione , a cui cedono le leggi della natura , per 
cui la terra perde i suoi equilibri e si risente e tre- 
ma e scuotesi ed aprcsi quell'oscuro e chiuso recin- 
to a favore degli innocenti difesi e salvati dall' alto 
cielo, mentre son perseguitati nel basso mondo! Ri- 
scosso il guardiano dal sonno accende il lume e at- 
tonito vede le carceri aperte, i ceppi rotti, i prigio- 
ni liberi : ahi ! disse quasi fuor di se che sarà mai di 
me, della mia vita, giudicato reo d'una fuga di cui 
la coscienza mi dichiara innocente? Meglio fi a che 
con questa spada mi sottragga ad una più cruda mor- 
te che già mi aspetta, e mentre vuol piantarsela da 
disperato in mezzo al petto , alza la voce Paolo : la- 
scia d' ucciderti , disse : qui siamo tutti quanti erava- 
mo prima prigioni : nessuno di noi si è dato alla fu- 
ga. Ma che è mai ciò? qual nuovo caso ed esempio 
strano è questo mai degno di maggior maraviglia e 
stupore? Son liberi e non fuggono, e non fuggendo 
si dichiarano ancora prigioni, e così restando si ca- 

(a) Psal. XVJI. 
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pongono a nuovi supplizj e a nuove pene. Il eiel li 
libera, Dio li salva con un miracolo ed essi non ac- 
cettano la libertà. Ma non è ancor giunto il momen- 
to opportuno ad accoglierla : aspettano ancora magna- 
lia Dei nuovi prodigj , nuove prove che dichiaran- 
doli liberi li dichiarino insieme innocenti e giusti. IL 
fuggir di prigione era schivare una pena : ma se que- 
sta era giusta , era ingiusto lo schivarla : se era in- 
giusta , non toccava nè a Paolo nè a Sila ciò deci- 
dere colla lor fuga. Apparteneva al magistrato una 
tal decisione. Che avrieno non per tanto detto i pru- 
denti e saggi del secolo all' udire che Dio apre lor 
le carceri, nè le lasciano; anzi risoluti vi restan den- 
tro ? Oh prudenza del secolo che sol bada ai det- 
tami della carne e del sangue , nè penetra più a- 
vanti , nè meglio dirige i suoi sguardi e consigli ! 
Indugino alquanto costoro a tacciarli d'inerti e stol- 
ti, che presto si accorgeranno della saggia loro riso- 
luzione. 

Il terremoto dà principio a un nuovo ordine, ad 
una inaspettata rivoluzione d'eventi, e cangia in lieta 
una scena che funestava la chiesa di Gesù Cristo nel- 
la città di Filippi. Il guardiano assicurato da Paola 
e da' suoi proprj occhi che niuno de' prigionieri si 
era dato alla fuga, in una sì vera e sì chiara eviden- 
za d'un tal fatto, udite il partito a cui egli pronta- 
mente s\ apprese. Tremante, confuso, convinto del- 
l'innocenza degli Apostoli dal eiel protetti, convinto 
della loro santità dal non esser fuggiti si gitta dolen- 
te , pentito , genuflesso ai lor piedi , e togliendoli dal- 
la prigione disse, che debbo io fare per esser salvo ì* 
Oh cangiamento prodigioso ed opera dell' Altissimo ! 
A Domino factum est istud i et est mirabile in ocnli? 
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nvstvis (a). Oh preghiera più espressa dal cuore che 
dalle lahhra, mossa da virtù supcriore, infusa da uno 
spirito nuovo che lo genera al cielo! Quel guardiano 
che pria non pensava che a salvare la vita, or non 
pensa che a salvar l'anima. Badate a un raziocinio 
suo che in un attimo lo guida ad esser salvo. Tanto 
è vero che presto s' impara quando ci si apre la scuo- 
la di Gesù Cristo. Dal terremoto egli arguisce che i 
due Apostoli sono protetti da Dio, dalla protezione 
ne inferisce la santità della vita , da questa ne deduce 
la verità della legge e la necessità d' osservarla : di- 
mentica ciò che fu , e incomincia ad essere un altro 
diverso da ciò che era. La grazia lo tocca, il rischia- 
ra , il cangia , e ammirate la rapidità de' suoi passi 
nel sentiere della virtù e santità: Domini, quid me 
oportet facete , ut salvus fiam (b)? Suggeritemi tosto 
che debha fare per esser salvo* Forse egli era genti- 
le , forse incredulo d una vera divinità , forse dub- 
bioso sulla immortalità dell'anima: ora crede Dio, cre- 
de T anima immortale, e altro non cerca che il mo- 
do c il mezzo di servir lui qui e di goder di lui in 
miglior luogo. Gli Apostoli traggon frutto d'una si 
fervorosa dimanda : nè indugiano un sol momento ad 
istruir lui ad istruire 1" intiera famiglia, e dir loro, 
anzi chiedere : credi tu , crede la tua famiglia in Ge- 
sù Cristo ? Con ciò solo sarete salvi : e conferendo 
loro il battesimo gli ebbero perfetti cristiani. E badate 
se afferro il vero. La nuova fede cangia il cuore al 
guardiano : mutaberis in virum alium : di uomo -truce 
e crudele che egli era altro non respira che la cari- 

f<i) Psal. 117. 

[b) Act. Apost. cap. XVI. 
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tà , la tenerezza , la misericordia cristiana : lava le pia- 
ghe agli Apostoli, li vuole ospiti nella sua casa, con- 
vitati alla sua mensa , ne esulta in gioja e in festa la 
famiglia tutta perchè crede in Gesù Cristo. Ma qui 
ammirate l'indole , il carattere, il valore, anzi l' effica- 
cia dello spirito di Gesù Cristo. Questo spirito non so- 
lo li cangia il cuore, ma gliene crea un nuovo ar- 
dente d'una carità, maestra d'ogni virtù e dottrina; 
virtù moltiplice che offre albergo, che appresta men- 
sa, che copre gì' ignudi di lini e panni; virtù che obbli- 
ga ad accettare , anzi fa violenza perchè si accetti : 
coegit nos. Non è ciò civiltà, non è convenienza, nè 
si genera sulle labbra , ma nasce dal cuore. Egli è 
un torto se si rifiuta, egli è un disprezzo se non si 
gradisce, e in mille modi sa esprimere i suoi lamcn* 
ti : da amantem , et sentit quod dico. Badate a quel 
guardiano della prigione nell'atto che genuflesso avan- 
ti gli Apostoli chiede salute, chiede il battesimo, e 
solo all' anima pensa ed ali eternità : lo riconoscete 
voi per quel severo uomo di prima? Là impiaga, qui 
lava e netta le piaghe: là in mille modi li tormenta, 
qui in altrettanti li accarezza e benefica. Dimentica 
ciò che era, c si meraviglia di ciò eh' è, e si dichia- 
ra debitore della vita del corpo e dell anima a Pao- 
lo e a Sila , perchè liberi non fuggirono , perche gen- 
tile e idolatra lo convertirono. 

Ora vedete se fu provida e saggia la risoluzione 
degli Apostoli di non fuggirsene. Una tal fuga non a- 
vria generato a Cristo una intera famiglia di gentili, 
non avria sì presto alla città pubblicata una libera- 
zione sì prodigiosa , non avria convinto quel magi- 
strato dell'innocenza e santità degli Apostoli, rome 
qui in appresso vedremo. Mi pare di vedere i figliuo- 
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li di quella nuova famiglia cristiana lieti e ridenti, 
animali d'un fervido spirito, nati ad una vita miglio- 
re scherzare intorno Paolo e Sila , e ai primi lor 
cenni chi rovescia gì 1 idoletti di Giove di Mercurio, 
chi dà il fuoco ai lor Dei Penati e Lari, chi di- 
strugge le are e ciò che v 1 ha di gentile e profano. 
Di ciò non paghi chi dipinge sulle porte la croce di 
Gesù Cristo , chi vi scolpisce il divino suo nome. 
Ogni stanza, ogni soglia, ogni angolo mostra le in- 
segne della nuova scuola. Ma mentre la mia imma- 
ginazione si compiace di trattenersi con que" bamboli 
allievi e servi di Gesù Cristo, una nuova serie di 
meravigliosi avvenimenti m'invita altrove, ed io deb- 
bo seguire l'impeto di quella impressione che ad o- 
gni altro obbietto vsx invola e toglie. Ecco comparire 
i littori del magistrato spediti al guardiano con or- 
dine e comando preciso, perchè sieno lasciati liberi 
i due Apostoli ad andarsene e starsene ove più vo- 
gliano a lor piacere. E non è questo un comando da 
fare trasecolar chi lo ascolta e di strane vicende ap- 
portatore? Che opposizione, anzi contraddizione di 
giudizj non ravvisasi mai in questo nuovo ordine e 
partito preso dal magistrato? Jeri i due Apostoli si 
vogliono incarcerati , legati , stretti , battuti come rei 
di tumulti, di sedizioni, di leggi violate e guaste: il 
dì appresso si vogliono liberi , sciolti , licenziati senza 
giudizio e sentenza. La nuova del terremoto giunta 
alle sue orecchie, la nuova delle carceri aperte ma 
non abbandonate impressero nella mente del magistra- 
to una nuova idea di Paolo e di Sila , cioè d' uomi- 
ni dal ciel difesi , perchè innocenti , perchè malamen- 
te accusati e peggio ancor condannati. 

E d' onde mai avvenne che il terremoto , le pri- 
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gtoni aperta, i ceppi sciolti determinarono il guardia- 
no a dichiararsi cristiano , e i decurioni del magistra- 
to informati della verità di tutti, e tra i detti prodigj 
non pensarono ad altro che a liberare gli Apostoli , 
ne si curarono punto d' emulare il guardiano nell' af- 
fare della salute? Questi convinto che Dio n'era l'au- 
tore in grazia de' veri suoi sen i da lui protetti e di- 
fesi, si mosse tosto a pregarli che Y istruissero nella 
religion di quel Dio che solo salva. Il guardiano era 
una persona di condizione privata , di proiession vile 
che vivea de' frutti del suo ufìzio, pronto a lasciarlo 
e supplire con altro ove ragion volesse di così fare, 
amando meglio di salvar l'anima perdendolo che di 
perderla conservandolo. La voglia efficace d'esser sal- 
vo prevalse a qualunque contrasto e vinse ogni uma- 
no rispetto , e o non avea di che temere , o avea as- 
sai più di che sperare cangiando di religione. AH'op- 
posito il magistrato formava un corpo composto di 
persone pubbliche che rappresentavano in Filippi la 
romana repubblica ; era perciò incaricato di vegliare 
all' esecuzione delle leggi civili e sagre: era una di- 
gnità onorifica insieme ed utile, che gli esaltava so- 
pra gli altri cittadini coli autorità del comando: era 
una carica che da vagli di che vivere lautamente con 
magnificenza e splendore : era in somma un ministe- 
ro a lor caro, procurato forse con ufizi e brogli, c 
conservato con gelosia e cautela. Ora ciò era un o- 
st acolo assai grande a (issare le loro idee sul Dio de* 
cristiani , molto più a ragionare sulla lor religione e 
confrontar la gentilesca coli' evangelica. Il dover loro 
esigeva costanza nell" osservare gli antichi riti, Dell'a- 
dorare gli stessi idoli, nell usare i medesimi sagrifi- 
■j : nè un pensier fuggiasco suU' autore del terremoto 
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era ila tunto da farli penetrare più avanti e guidarli 
a un raziocinio serio clic terminasse in conseguenze 
contrarie ai loro impegni. Un magistrato politico più 
attento ad un bene di cui attualmente gode che sol- 
lecito d'un futuro che sol promette, perduto dietro 
agli onori , sedotto forse da passioni tenaci e occulte 
non dava luogo ad una seria riflessione su ciò che 
tornasse lor meglio o adorando un idolo o calpestan- 
dolo in faccia la croce del vero Dio. Il triplice mi- 
racolo era bensì un vero seme dì salute, ma affoga- 
to dalle spine che non lo lasciavano germogliare, e 
molti sagrifizj d'altrettante passioni convenia premet- 
tere a renderlo fecondo di vita eterna. Chi leggerà le 
Btorie della conversion de' gentili alla fede, scorgerà 
che i grandi del secolo incontrarono più contrasti ad 
abbracciarla che le persone private e volgari. Osser- 
vate lo stesso Paolo in atto di predicare a tre illustri 
personaggi , e da una mia brievc relazione Compren- 
derete la verità di ciò che v' ho detto. Paolo avanti 
il presidente Felice e Drusilla sua moglie ragiona del- 
la fede di Gesù Cristo, ragiona della virtù, del me- 
nar vita casta, del finale risorgimento e giudizio c 
promuove sì avanti le sue ragioni che li tocca , li 
convince in guisa , che ammendue si sentono d' un or- 
ror salutare compresi e percossi. Ma che? qui ha fi- 
ne ogni frutto. Vattene, gli fu risposto, o Paolo, per 
ora, che in circostanze migliori ti chiamerò. Intanto 
rimasero ammendue come prima gentili. Poco appres- 
so 1' istesso Paolo introduce i medesimi ragionamenti 
su gli articoli della fede avanti al Rc.Àgrippa e Be- 
renice Regina sua moglie , e con tal forza ed energia 
perora la causa di Gesù Cristo , che sono costretti a 
dire: Poco mi manca che non mi arrenda e dichiari 

8 



Digitized by Google 



..4 * 

cristiano : in modico me suades christianum fieri. Ma 
questo poco fa tanto che bastò a ritornare ammendue 
ne' sentimenti di prima e ad intimargli il tacere. En- 
tra Paolo nell'Areopago d'Atene, e da queir Aposto- 
lo illuminato e facondo eh' egli era , tesse una serie 
di raziocinj e dottrine, che incominciando da Dio, 
dalla creazione del mondo , e proseguendo fino a Ge- 
sù Cristo dichiara a quell'illustre consesso e la san- 
tità della legge e la verità de' suoi dogmi , e singo- 
larmente il risorgimento de' morti e di ciò che era 
necessario a salvarsi. Ma ancor qui a riserva di po- 
chi che si convertirono , gli altri tutti rimisero le lo- 
ro risoluzioni in un altro congresso. Ma Paolo intan- 
to, il qual comprendeva le triste loro intenzioni, uscì 
d'Atene per non entrarvi mai più. Ma questo mag- 
gior contrasto che i grandi del secolo oppongono alle 
evangeliche verità, non gli 6cusa punto dall' accoglier- 
le ed abbracciarle. Nell'atto stesso che l'uomo scor- 
ge nel vero Dio il solo vero e legittimo padron suo ; 
scorge ancora se essere tuo vero servo tenuto ad ac- 
cettare ed osservar la sua legge ; sente in se stesso 
una interna voce o sia un dettame della coscienza 
che lo punge e lo stimola , un dovere , dirò così, tra- 
scendente e supcriore a qualunque altro legame ch'e- 
gli abbia contratto col mondo : e come che le digni- 
tà e l'opulenza, l'impegno, l'amor degli agj e pia- 
ceri lo ritardino dal sciorlo e romperlo -, con tutto ciò 
scorgendo altresì in tale legame la caducità degli o- 
nori e de' beni, la frequenza delle loro vicende, la 
corta lor durazione , le moleste lor brighe rileva mil- 
le titoli d' uscir da' loro lacci , titoli da prevalere a qua- 
lunque stimolo e solletico delle umane passioni che 
vorrebbero ritardarne, anzi impedirne un magnanimo 
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adempimento. Io son d'opinione che anche il magi- 
strato di Filippi sentisse in se un vero rimorso di non 
aver badato alla voce di Dio , giunta alle sue orec- 
chie nella miracolosa liberazione de' suoi prigioni Os- 
servate se m'appongo al vero. Il miracolo che dichia- 
rava innocenti gli Apostoli, dichiarava i giudici in- 
giusti e rei. L' istesso miracolo ancora dimostrava Dio 
solo autor il' esso a favor degli Apostoli. Quindi era- 
no eglino riputati servi fedeli di queir unico Dio che 
non riconosce per suo chi noi riconosce ed adora 
per quel vero Dio ch'egli è. Ed ecco due reità dei 
decurioni, T una di coscienza offesa, perchè ingiusta; 
l'altra di mente cieca, perchè restìa e nemica del vero 
lume. Questi due obbietti, o per dir meglio, queste due 
< accuse, l'una che condanna la loro ingiustizia, l'al- 
tra che riprende la volontaria lor cecità, erano abili 
a pungerli, a scuoterli, a urlarli onde pentirsi della 
loro ingiustizia, e aprire gli occhi, onde discernere 
le due religioni gentile e cristiana l'una falsa V al- 
tra vera, l'una del vero Dio l'altra degli Dei bugiardi e 
fìnti. £ se volete convincervi dell' impressione su loro 
fatta dalle due accennate reità, badate al modo che 
usarono nel congedare i prigioni. È incredibile la fret- 
ta che dimostrarono in ciò eseguire. Non veggon l'o- 
ra di licenziarli : sono impazienti d' averli ancor sotto 
gli occhi : li vogliono tosto liberi dalle prigioni , fuori 
della città , lontani dalla loro giurisdizione , e per ciò 
ottenere li pregano, li scongiurano ad onta del lor 
decoro ed onore. Or tal fretta e impazienza non ar- 
guisce ella rimorso di coscienza rea, di mente restia 
e cieca ? Quella cerca d'allontanare un obbietto che la 
tormenta, questa cerca un velo più denso che le na- 
sconda la verità della legge. Ma la rea volontà sedotta 
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dalle maliziose passioni è colei che si adopra e ma- 
neggia a divertire ogni rimorso, anzi ad estinguerlo 
e mantenersi in possesso dell antecedente pace e tran- 
quillità. Da simili stimoli pcnsu che fosser tocchi Feli- 
ce, Àgrippac l'Areopago d'Alene allora che intimarono 
a Paolo il lacere, l'elice sospende a Paolo la parola , 
perche tremante s'accorge di non poter più reggere 
alla forza del vero suo dire : Agrippa nou vuol più 
udirlo, perche dall'impressione su lui allor fatta te- 
me , udendo ancor Paolo , di dover rendersi alla 
croce e al Vangelo : Y Areopago superno e fisso negli 
antichi suoi dogmi cerca pretesti di differire le sue 
risoluzioni. Tanto è vero che Dio non lascia di muo- 
vere i cuori, d'illustrare le menti anche dei grandi 
del secolo , come che restii ai divini movimenti e fa- 
vori. Ma quella voce che muove dall' alto e non è 
nelle reggic efficace, entra in una vile capanna dove 
è meglio accolta e ascoltata ; e quel miracolo che pel 
guardiano è luce di sole che rischiara e infervora , 
riesce pel magistrato lume di pallida e logora luna 
che poco rischiara e meno riscalda. 

Ma ritornando alla liberazione dalla prigione inti- 
mata a' due Apostoli, Paolo geloso di quella riputa- 
zione necessaria ad un Apostolo , dalla quale dipende 
il credito della persona, della dottrina, della incor- 
rotta lor vita , con petto forte alza la voce e franco ri- 
sponde : Il magistrato jeri ci ha pubblicamente battu- 
ti, chiusi in carcere senza essere nè ascoltati nò e- 
saminati nè sentenziati ; ed oggi occultamente ci li- 
cenzia , ci manda altrove ? non sarà mai che a tal 
condizione e in tal modo da noi si parla. La pena 
fu pubblica, l'assoluzione privata; l'infamia si è di- 
vulgata, la compensazione rimane segreta. Siamo cit- 
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ladini romani, abbiamo diritto ad essere giustificati. 
Ci avete battuti contro ad ogni ragione -, venga qua il 
magistrato in corpo e persona a levarci da quella prigio- 
ne in cui ci ha chiusi. Forse questo linguaggio di Pao- 
lo non sembrerà a molti conforme ali umiltà e rassegna- 
zione evangelica che professava , anzi si giudicherà det- 
tato da uno spinto d 1 orgoglio che il miracolo del terre- 
moto , la protezione lor dichiarata dal ciclo potria aver 
data occasione a un tale abuso. Ma prima di ciò deci- 
dere, badisi bene al ministero di Paolo, badisi alle cir- 
costanze che così T obbligano a regolarsi ; nò vi si scor- 
gerà traccia veruna di condotta contraria allo spirito di 
Gesù Cristo. Allora che trattavasi di patire prigionie, 
percosse, ingiurie, gli Apostoli non apriron mai bocca: 
soffrì Paolo altrove in più città nè mai si dolse ; anzi si 
gloriò d'essere così trattato, come un vero allievo della 
scuola di Gesù Cristo. Ma ora che si adducono apposti 
due delitti e non provati , cioè di sedizione mossa e di 
leggi violate, il decoro e l'onore dell'Apostolato volea 
giustificate queste due accuse perchè non ridondassero 
in disonor del Vangelo, come raccomandato a gente se- 
diziosa e nemica delle leggi romane. E perchè meglio 
comprendasi la convenienza, anzi la necessità di tale 
giustificazione, egli è d'uopo di salire fino alla fonte ed 
esaminar la questione secondo tre relazioni , cioè rispet- 
to ai romani , ai Giudei e ai gentili. Gli Apostoli gira- 
vano da una città ad un'altra , da una colonia a un mu- 
nicipio dell'impero romano ; doveano rendersi noti ai 
proconsoli, ai presidi, ai tribuni, e dichiararsi, ove 16 
fossero e convenisse, cittadini romani. Ragion volea 
che non fossero pregiudicati e molto meno infamati in 
vcrun modo, anzi fossero trattali come uomini di buona 
fama , di saggia condotto , amici dei romani , gelosi del- 



Digitized by Google 



ii8 

le lor leggi , nemici di contrasti e incorrotti. Molto pia 
importava a Paolo di non essere pregiudicato appresso 
i Giudei. Questi, dichiarati contrai-] alla promulgazione 
del Vangelo, mendicavano mille pretesti e titoli di scre- 
ditarne accusarli appresso Roma: le contesele dispute, 
l'emulazioni, le querele non avean mai fine, e di ciò i 
Giudei ne accagionavano i cristiani , come della pace e 
della pubblica quiete perturbatori. Stava assai a cuore di 
Paolo l'uscir di Filippi dichiarato innocente da chi l'a- 
vca gastigato qual reo, altrimenti i Giudei gli avriano 
rinfacciate le prigioni , le percosse, i ceppi, e pubbli- 
cati gli apposti delitti, ovunque predicassero la legge di 
Gesù Cristo. Finalmente dovea Paolo prò vedere alla 
sua riputazione appresso i gentili , alla conversione dei 
quali era stato destinato da Gesù Cristo. Annunziando 
egli una legge irreprensibile , santa, giusta, incorrotta 
era egli impegnato a mostrarsi colle sue azioni quale 
il volea la legge; e come insegnava di dare a Dio ciò 
ch'era di Dio, a Cesare ciò che a Cesare si dovea, co- 
si era d'uopo ch'egli altresì osservasse esattamente ogni 
legge , nè altro fosse la vita sua che una copia , una 
norma, un modello d' ogni giustizia e santità. Perciò 
Paolo a fine di presentarsi ai gentili senza pregiudizio 
della sua persona e predicazione volea essere giusti- 
ficato in Filippi, fermo di non abbandonar la prigio- 
ne senza una sentenza che li dichiari ingiustamente 
puniti. Quindi fa istanza ai decurioni eh' eglino stessi 
vengano a liberarli e a compensarli di tanti insulti 
ingiustamente sofferti: veniant ipsi, et e/iciant . Nè 
l'esigere dal magistrato che in persona e in forma 
pubblica ai recasse a trarli dalle prigioni e senteniiarti 
innocenti offendeva punto nè la modestia nè Y u- 
miltà apostolica , e su questo articolo badisi a ciò che 
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6on per dire a lor difesa. A fin che gli Apostoli ri- 
manessero salvi nella lor fama in un modo decente e 
decoroso al lor ministero , v'era necessario un con- 
gresso tra il magistrato e gli Apostoli , onde o il ma- 
gistrato dovea andare alle carceri, o gli Apostoli pre- 
sentarsi al magistrato. Il secondo partito non era con- 
veniente agli Apostoli : parca in questo modo ch'egli- 
no cercassero per grazia c favore quella libertà che 
lor si dovea per giustizia ; ciò avea un' aria di sup- 
plichevoli e di grati all' indulgenza del magistrato. 
AH'opposito avviandosi il magistrato alle carceri per 
istanza degli stessi Apostoli equivaleva a una confes- 
sione della sua ingiustizia nel condannarli: ciò salva- 
va la riputazion degli Apostoli , ciò raltificava 1' or- 
dine dato al guardiano di liberarli , ciò aggiungeva 
alla liberazione un non so che d' onorifico , d' auten- 
tico , di splendido alla sentenza della lor causa. In 
fatti la prontezza con cui il magistrato accettò e sod- 
disfece alle loro istanze, assai dichiarava ch'era toc- 
co nella sua coscienza , e correggeva volentieri il suo 
fallo, temendo forse ancor da' romani offesi del ri- 
spetto perduto alla loro cittadinanza. Ed ecco già il 
magistrato alle carceri : veniant ipsi , et ejiciant nos y 
in atto di chi supplica e priega che liberi se ne va- 
dano ove lor piace. Supplica è dessa e preghiera che 
abbastanza dichiara una ingenua ed equivalente ri- 
trattazione di ciò che fecero a danno degli Apostoli; 
supplica e preghiera di chi teme o da Roma o nel- 
la fama appresso i Filippesi , e cerca d'averli lontani, 
perchè non nocciano a loro presenti. Et venientes de- 
precati sunt , et edueentes rogabant ut egrederentur 
de urbe. Andate ora, o Paolo, o Sila, risarciti del 
vostro onore a convertire altre genti che da voi a- 
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spettano la salute. Partite lieti e contenti , che assai 
vi giustifica la prodigiosa scossa di quel terremoto a 
vostra liberazione e difesa : assai vi giustifica ¥ elo- 
gio di quel demonio , che sebbene malizioso nell' in- 
tenzione, non lasciò d' esser veridico colla sua voce: 
assai ancor vi giustifica la fede di quel guardiano 
prima severo e truce, poscia ammansato ed umano, 
prima gentile , poscia divenuto vero esempio di cari- 
tà e divozione cristiana , degno allievo della scuola 
di Gesù Cristo : finalmente assai vi giustifica la ri- 
conoscenza e gratitudine della città di Filippi me- 
more di ciò che vi dee. Ella fn la prima città della 
Macedonia ad abbracciare il Vangelo , e sempre più 
si "distinse e segnalò nella religione e carità. Filippi 
cristiana strinse con Paolo un nodo che non mai si 
rallentò , nò per la lontananza della sua persona, nè 
per l'invidia e malignità de falsi Apostoli impegnati 
a romperlo e sciorlo. Filippi informata dell' estrema 
indigenza delle due chiese di Tessalonica e di Roma 
lor mandò liberali e splendidi ojuti , e doni che vi 
recarono l'abbondanza e il conforto. Così i ceppi, le 
percosse, la prigione tornarono a onore di Paolo e 
di Sila, alta fondazione di quella novella chiesa , al 
fervore di que' fedeli. Ma giacché ammendue sono 
impazienti di nuove conquiste, lasciamoli partire per 
Tessalonica , per" Borea , per altre città della Grecia , 
ed io qui resterò glorificando il grande Dio che sa 
trarre dal male il bène, e dalle umiliazioni gli e- 

saltamenrl de* suoi ministii. 
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